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ConƟ nuano le partecipate “Serate di approfondimento fl orisƟ co” che hanno il fi ne di favorire la crescita della 
cultura botanica dei Soci. La prossima, programmata per il 29 maggio, avrà per tema “Il genere Verbascum” e 
sarà tenuta come sempre dal bravissimo Luca Mangili.

La quota associaƟ va per il 2015 resta invariata a 35 euro. Tale quota potrà essere versata direƩ amente alla
Segretaria durante gli incontri periodici oppure sul c/c postale n° 18073247 intestato al FAB, c/o CelesƟ ni 
Carmen, via Crescenzi 82, CAP 24123, Bergamo. E’ possibile anche l’iscrizione on-line consultando l’apposita 
sezione all’indirizzo www.fl oralpinabergamasca.net e seguendo le indicazioni.
Il versamento della quota dà diriƩ o (fi no ad esaurimento) ai seguenƟ  regali: 
a)   una copia del calendario fl oreale 2015 realizzato con immagini dei Soci, da riƟ rare al momento dell’iscrizione 
(non viene spedito per posta)
b)   solo ai nuovi Soci una copia del nuovo libreƩ o “Profumi d’Orobie - La Flora delle nostre Alpi”, disponibile 
fi no ad esaurimento (non viene spedito)
c)    solo ai nuovi Soci uno stemma di stoff a recante il logo del FAB da cucire su un indumento o sullo zaino. 
Si ricorda che i familiari di un Socio si potranno iscrivere pagando solo 20 euro aggiunƟ vi ognuno: in questo 
modo potranno partecipare a tuƩ e le aƫ  vità sociali. Ad ogni nucleo familiare speƩ erà una sola serie di omaggi  
ed una sola copia del NoƟ ziario FAB.

ATTIVITA’ DEL GRUPPO
INCONTRI E ATTIVITA’ SOCIALI

Le serate, salvo diversa indicazione, si svolgono presso il
Centro Sociale Monterosso (BG), via ScaleƩ a Darwin 2 (trasversale di via Leonardo da Vinci) alle ore 20,45

5 DIC Proiezione S. SgorbaƟ Amazzonia: quale futuro ?

19 DIC Incontro Festa Natalizia

9 GEN Proiezione Don Roberto Cavalli “L’Amico”, serata speciale con Don Roberto Cavalli

16 GEN Proiezione Boglioni, Boccoli, FalgheriAlto Adige, un paradiso di monƟ  e di fi ori

6 FEB Proiezione G. B. Moroni Perle nell’Oceano Indiano: Maldive e Sri Lanka

13 FEB Incontro Sociale Rifl essioni sullo statuto del FAB alla luce della storia passata 
e del futuro

20 FEB Relazione D. Sapienza La via dei Silter

6 MAR Presentazione M. Bovio, M. Broglio Presentaz. del libro: “Flora Vascolare della Valle d’Aosta”

20 MAR Relazioni
F. Mangili

D. Tampucci

“Studi preliminari sull’autoecologia e corologia di Androsace 
brevis” e suoi rapporƟ  con le congeneri alpine”.
“Rock glaciers e debris-covered glaciers: possibili ambienƟ  
di rifugio per specie d’alta quota”.

17 APR Relazione C. Ravazzi
La vegetazione interglaciale nelle Prealpi Lombarde ricos-
truita dal polline e dalla macrofl ora fossile dei deposiƟ  di 
Piànico-Sèllere

10 MAG Gita mezzi propri Parco Sigurtà, Valeggio sul Mincio

15 MAG Proiezione G. Cavadini EƟ opia, incontro con gli ulƟ mi primiƟ vi

29 MAG Relazione L. Mangili ApprofondimenƟ  fl orisƟ ci: “Il genere Verbascum”

5 GIU Proiezione S. Fraƫ  ni Paesaggi vegetali dell’Islanda

19 GIU Proiezione Autori Vari I CorƟ  3 - Brevi sequenze naturalisƟ che

21 GIU Gita mezzi propri Bassa Val Sanguigno, con l’ ABB (Associazione Botanica Bresciana)

SERATE DI APPROFONDIMENTO FLORISTICO

RINNOVO ISCRIZIONI
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I Soci possono avere, versando alla Segretaria un modesto contributo associaƟ vo, una bella maglieƩ a del FAB 
con il nostro elegante logo, disponibile in varie taglie e colori. Potremo così farci riconoscere durante le nostre 
escursioni! Chi non l’avesse già, prenda contaƫ   con la Segretaria.

LA MAGLIETTA UFFICIALE FAB

ATTIVITA’ DEL GRUPPO

Ricordiamo che nell’OƩ obre del 2012 è stato pubblicato il lungo lavoro di ricerca, sul campo e bibliografi ca, 
svolto da alcuni dei nostri Soci insieme ai Soci del Centro Studi NaturalisƟ ci Bresciani che sono staƟ  coordinaƟ  
dal Prof. F. MarƟ ni.
L’opera “Flora vascolare della Lombardia centro-orientale”, cosƟ tuita da due volumi per un totale di circa 1000 
pagine ricche di analisi della fl ora corredate da tabelle, grafi ci, mappe di distribuzione e foto delle specie più 
caraƩ erisƟ che, intende essere una sintesi ragionata delle conoscenze acquisite negli ulƟ mi 200 anni di ricerche 
botaniche sul territorio della Lombardia centro-orientale (Province di Bergamo e Brescia), forse il più impor-
tante dell’arco alpino per la biodiversità.
Il prezzo di coperƟ na è di 80 €, ma i Soci FAB, in regola con l’iscrizione, potranno avere i due volumi alla cifra 
di 50 €, rivolgendosi alla Segretaria durante i nostri incontri periodici.

Sono sorƟ  alcuni contraƩ empi che hanno ritardato la pubblicazione del primo dei tre volumeƫ   “I fi ori delle 
Orobie” (Cesare Ferrari, EQUA Edizioni). Ad oggi vi sono buone probabilità che venga stampato entro la fi ne 
del 2014.
L’opera, che sarà in vendita nelle edicole, è fruƩ o di un lavoro a più mani da parte di un buon gruppo di soci 
FAB. Il primo volume presenta i fi ori delle colline e della bassa montagna, il secondo, previsto per la prossima 
primavera, ci farà conoscere gli alberi e il terzo, che traƩ erà i fi ori della montagna, dovrebbe essere pubblicato 
nella primavera 2015. Le dimensioni sono 14 x 21 cm con circa 140 pagine ciascuno.
Il FAB avrà a disposizione un buon numero di copie e questo primo volume probabilmente verrà dato in omag-
gio agli iscriƫ   del 2015.

ATLANTE COROLOGICO

I FIORI DELLE OROBIE

Ecco il programma delle gite per i soci regolarmente iscriƫ   al FAB per l’anno 2015. Nel prossimo numero del 
NoƟ ziario troverete tuƫ   i deƩ agli e comunque sul sito verranno tenute aggiornate tuƩ e le informazioni.

Domenica 10 maggio 2015 (gita sociale, con mezzi propri)
          Parco Sigurtà (Valeggio sul Mincio) con pranzo al ristorante. 
Domenica 21 giugno 2015 (con mezzi propri)
          Bassa Val Sanguigno, con ABB (Associazione Botanica Bresciana).
Domenica 5 luglio 2015 (con mezzi propri)
          Giro dei laghi di Foppolo.
Venerdì 17 - Sabato 18 - Domenica 19 - Lunedì 20 luglio 2015 (con mezzi propri)
          Gita extraorobica sulle DolomiƟ  TrenƟ ne.
Domenica 4 oƩ obre 2015 (con mezzi propri)
          VeƩ a del Monte Bronzone.

Nota: l’escursione organizzata in terra bresciana dall’ABB con il FAB non è ancora stata defi nita.

Ricordiamo che alle nostre escursioni uffi  ciali possono partecipare solo i Soci in possesso di una polizza contro 
gli infortuni. Chi non fosse già coperto contro tale rischio può sƟ pulare una polizza, che copre le escursioni 
dell’anno, aperta dal FAB con la propria Compagnia Assicuratrice, versando alla Segretaria la quota forfeƩ aria 
di 11 euro.

PROGRAMMA GITE 2015 PER I SOCI FAB
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NOTIZIE DAL CONSIGLIO DIRETTIVO

a cura di C. Solimbergo    (riunioni del 29/4, 29/5, 13/6, 16/9 e 30/9/2014)

Consiglio del 29 aprile 2014

- Vengono analizzate le varie richieste di accompagnamento a escursioni o partecipazione a manifestazioni 
organizzate da altre Associazioni. SenƟ te le disponibilità di alcuni di noi e trovate le modalità di intervento, si 
acceƩ ano tuƩ e le richieste.

- Viene analizzato lo stato di avanzamento delle varie aƫ  vità o azioni in essere:
- Convenzione Parco del Serio.
- Collaborazione con altre Associazioni locali per la gesƟ one della sala del Monterosso. 
- Studio per la valorizzazione del senƟ ero sull’Arera dal parcheggio a Capanna 2000.
- Iscrizione del Gruppo FAB ad altre Associazioni (CAI, Acta Plantarum, Società Metereol. Lombarda). 
- Possibilità di partecipare ai fi nanziamenƟ  del Comune di Bergamo per le Associazioni.
- Contaƫ   con il Parco dei Colli.

Consiglio del 29 maggio 2014

- Il Consiglio riƟ ene di non potersi fare carico della pubblicazione del secondo volume scriƩ o da Carlo e Marisa 
Marconi sul territorio di Nembro sia per le diffi  coltà di revisionare lo scriƩ o a causa delle pesanƟ  modifi che 
realizzate sul territorio lungo il Serio sia perché, dato che l’argomento è di interesse quasi esclusivamente 
locale, si pensa che solo l’Amministrazione pubblica può farsi carico di questa pubblicazione.

- VisƟ  i disguidi naƟ  nella gesƟ one delle numerose richieste esterne di accompagnamenƟ  e intervenƟ  a mani-
festazioni arrivate aƩ raverso vari soci FAB, si decide che ogni richiesta esterna debba essere riportata a due 
Responsabili: Donadoni per richieste di accompagnamento e Federici per richieste di intervenƟ  e relazioni. 
Sarà poi compito loro affi  dare le varie richieste ai soci disponibili e con le competenze adaƩ e.

Consiglio del 13 giugno 2014

- Il Consiglio acceƩ a all’unanimità la proposta di Donadoni di inviare le comunicazioni ai soci via e-mail aƩ raver-
so il sito internet, previo acquisto di un apposito soŌ ware. Il servizio sarà gesƟ to dal socio ValenƟ no Pizzami-
glio già collaboratore di Danilo nella conduzione del nostro sito.

- Sempre Donadoni, per aff rontare l’annoso problema di trovare nuovi soci, sollecita il Consiglio a studiare 
aƫ  vità e iniziaƟ ve anche in ambiƟ  diversi da quello streƩ amente botanico cercando anche sinergie con altre 
associazioni proprio per allargare la nostra presenza sul territorio.

 La “provocazione” innesca una lunga serie di discussioni che però non portano ad immediate proposte con-
crete.

Consigli del 16 e 30 seƩ embre 2014

- Federici relaziona il FAB sulle diffi  coltà di coinvolgimento dell’Orto Botanico di Bergamo per la pubblicazione 
della “Ricerca sulla fl ora della ciƩ à di Bergamo”. Il Consiglio, nel caso le diffi  coltà non vengano superate, si 
impegna a pubblicare in proprio la ricerca.

- Il Consiglio approva la spedizione a Ginevra per fotocopiare i manoscriƫ   di Chenevard. Vengono incaricaƟ  
Federici e Donadoni che lavoreranno insieme al Prof. Daina del Museo di Scienze di Bergamo. Le fotocopie 
saranno di proprietà del FAB e del Museo.

- Vengono approvate all’unanimità le escursioni del 2015 proposte dal “Gruppo Gite”
- Viene approvato all’unanimità il calendario degli “Incontri del venerdì” per il “1°semestre” 2015 presentato 

dall’omonimo Gruppo di lavoro.
- Danilo chiede al FAB di patrocinare e pubblicizzare un corso di elaborazione digitale delle immagini naturali-

sƟ che; il Consiglio, all’unanimità, si dichiara interessato e approva.
- Solimbergo propone uno o due incontri per i Consiglieri, ma aperƟ  a tuƫ   i soci, per rileggere lo statuto del FAB 

alla luce della storia passata e del futuro. Viene messo in calendario il primo incontro il 13 febbraio 2015.
- Nell’intento di inserire nuova linfa nel Consiglio Direƫ  vo, verranno contaƩ aƟ  i soci che si sono dimostraƟ  più 

aƫ  vi e collaboraƟ vi nelle iniziaƟ ve del Gruppo per chiedere la loro disponibilità a candidarsi in vista dell’As-
semblea eleƫ  va” del marzo 2015. In ogni caso a tuƫ   i Soci in regola con l’iscrizione, verrà per tempo inviata 
una scheda di candidatura, da resƟ tuire compilata alla Segretaria due seƫ  mane prima dell’Assemblea.



6

TESTIMONIANZE

L’ORTO SINERGICO
Marino Ze   

L’agricoltura sinergica è un metodo di colƟ vazione naturale, anzi, come l’ha defi nita la spagnola Emilia  Hazelip, che 
ha elaborato il procedimento partendo dai principi dell’agronomo giapponese Masanobu Fukuoka, è “la forma di 
colƟ vazione più naturale tra quelle conosciute perché lavora con le dinamiche di ferƟ lità naturali del suolo”.
I principi formulaƟ  da Fukuoka, illustraƟ  nel suo libro “La rivoluzione del fi lo di paglia” e da lui defi niƟ  “I quaƩ ro 
pilastri dell’agricoltura naturale”, sono i seguenƟ :

1) Nessuna lavorazione, cioè nessuna aratura né capovolgimento del terreno.
2) Nessun concime chimico né composto preparato.
3) Nessun diserbo, né con l’erpice né con i diserbanƟ .

Le erbacce hanno il loro ruolo nella costruzione della ferƟ lità del suolo e nell’equilibrare la comunità biologica. Come 
norma fondamentale le erbacce dovrebbero essere controllate non eliminate.

4) Nessuna dipendenza dai prodoƫ   chimici.

Ispirandomi a quesƟ  fondamenƟ  io colƟ vo un orto, in un terreno in declivio confi nante con la scaleƩ a dello Scor-
lazzino e la via San MarƟ no della Pigrizia, che l’incauto visitatore  casualmente quassù in questa specie di balcone 
sospeso sopra la ciƩ à, faƟ cherebbe a defi nire orto, perché completamente diverso dagli orƟ  colƟ vaƟ  dalla maggio-
ranza di coloro che si dedicano a questa aƫ  vità.
Vale a dire che non si vedono aiuole ordinatamente vangate dalle zolle fi nemente sminuzzate e che mostrano una 
superfi cie di colore bruno uniforme, liberata dalla presenza delle erbe selvaƟ che.
Al contrario l’orto che io colƟ vo si fa notare per il suo aspeƩ o selvaggio ed arruff ato a causa della presenza di nume-
rose erbacce, che prosperano rigogliose tra le verdure colƟ vate e spuntano dal fi Ʃ o tappeto di foglie secche, fi eno e 
stoppie. RispeƩ o le erbe selvaƟ che, ad esclusione della gramigna o, come dicono i botanici, Cynodon dactylon, che 
esƟ rpo e combaƩ o con tuƫ   i mezzi leciƟ . L’aspeƩ o trascurato dell’orto rivela ilo mio amore per le erbacce. Ora il 
leƩ ore si chiederà perché tanto amore per dei volgari vegetali consideraƟ  dannosi e da cosa derivi. 
Rispondo a quell’unico leƩ ore che questo amore per le comuni erbe spontanee,  nasce dal faƩ o che molte erbe sono 
belle e, in secondo luogo, dalla leƩ ura di numerosi tesƟ  che traƩ ano di agricoltura biologica e che sostengono che la 
gran parte di quelle che comunemente chiamiamo con disprezzo erbacce, svolgono un’ uƟ le funzione nei confronƟ  
del terreno e delle piante colƟ vate.
Ad esempio M. Luise Kreuter nel suo “Orto e giardino biologico”, a pag.37, sosƟ ene che: “Le erbacce rendono un 
grande servizio al colƟ vatore con il loro linguaggio cifrato, la loro semplice presenza e le combinazioni in cui compa-
iono gli fanno capire la natura del suo terreno”.
Più avanƟ  conƟ nua: “Le erbacce dunque non crescono per caso. Alcune di queste tenaci piante selvaƟ che sono un 
po’ come pionieri che conquistano, senza lasciarsi scoraggiare, terre ancora inospitali. Tra quesƟ  pionieri fi gurano ad 
esempio il dente di leone, la cicerbita (Sonchus) e il Senecione (Senecio), che con le loro profonde radici dissodano 
la terra indurita e trasportano verso l’alto, le sostanze nutriƟ ve degli straƟ  più profondi”.
Verifi co quoƟ dianamente come insalate, pomodori ed altre verdure crescano rigogliose e felici in compagnia di 
Convolvulus arvensis, di Centaurea nigrescens, di Erigeron annuus, di Achillea millefolium  e numerose altre erbacce. 
Per quanto riguarda il Convolvulus arvensis, è di parere diverso il botanico inglese Richard Mabey che nel suo libro 
“Elogio delle erbacce”, scrive: “Prima dello sviluppo degli erbicidi chimici Convolvulus arvensis, il vilucchio, era fra le 
infestanƟ  più intraƩ abili.”
Questo giudizio viene poi miƟ gato sia dalla descrizione, direi ammirata, delle strategie di sopravvivenza del vilucchio 
e più ancora dall’esposizione del comportamento della pianta che cerca qualunque oggeƩ o verƟ cale per sostenersi 
e andare alla ricerca della luce e, pertanto, “qualsiasi danno a queste piante ospiƟ  è collaterale: il convolvolo vuole 
soltanto un’impalcatura”. Anche dichiarazioni di studiosi di tale autorevolezza raff orzano la mia convinzione che po-
che erbacce siano dannose e così, mentre altri colleghi si aff annano ad esƟ rpare le erbe selvaƟ che e a trasportarle 
alla discarica, io mi limito a controllare quelle troppo esuberanƟ , come Aegopodium  podagraria, Cirsium arvense, 
Cirsium vulgare, ammirando nel contempo le magnifi che fi oriture delle spinose Asteraceae.
A questo punto il mio, sempre unico, leƩ ore avrà certamente capito che le erbe infestanƟ  non sono un problema 
per me. TuƩ avia, nonostante ciò e nonostante i sostenitori di questa praƟ ca agricola magnifi chino la ridoƩ a faƟ ca 
richiesta per colƟ vare l’orto secondo il metodo sinergico, la mia aƫ  vità di orƟ coltore, che applica tale doƩ rina, non 
è scevra da problemi. 
Seguire i preceƫ   di Fukuoka, e cioè non vangare profondamente il terreno rivoltando le zolle, anzi evitare del tuƩ o 
di usare la vanga, limitandosi ad un uso moderato della zappa o del forcone per aerare la terra, lasciare crescere la 
gran parte delle erbe selvaƟ che cercando di contenere la loro diff usione con la pacciamatura, vale a dire con la co-
pertura delle aiuole con foglie, erba appassita ed altri residui vegetali, viene percepito dalla gran parte delle persone 
come un comportamento trasgressivo, meritevole di biasimo, perché indicaƟ vo di scarsa propensione alla faƟ ca o, 
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nell’ipotesi migliore, oggeƩ o di benevolo dileggio.
E’ necessario inoltre considerare che l’ideologia che sta alla base di questa prassi di orƟ coltura naturale contrasta 
con il pensiero della gran parte degli altri colƟ vatori.
Prima del mio arrivo in quesƟ  orƟ  felici, le erbe selvagge raccolte, così come quelle falciate negli spazi mantenuƟ  a 
prato,come ho già deƩ o, venivano portate alla discarica.
Questa era la regola che tuƫ   rispeƩ avano e rispeƩ ano tuƩ ora (salvo io ed Ezio -giovane ingegnere eleƩ ronico e 
grande conoscitore delle teorie di Fukuoka- che uƟ lizziamo erbe e foglie per realizzare le cosiddeƩ e aiuole a cumulo, 
Ɵ piche della cultura sinergica). Nonostante che questo nostro comportamento, oltre ad essere inusuale, conferisca 
alle aiuole un aspeƩ o che, secondo il comune senƟ re, potrebbe essere defi nito disordinato, non viene criƟ cato più 
di tanto. Anche per la benevola opera d’intermediazione esercitata da Sandro, professore di matemaƟ ca in pensio-
ne, nume tutelare degli orƟ  e persona dai vasƟ  e profondi interessi culturali, che ha compreso e acceƩ ato la mia 
innocua ossessione.
Ciò che le signore degli orƟ  (sono infaƫ   perlopiù persone del genƟ l sesso le colƟ vatrici) faƟ cano ad acceƩ are è la 
mia benevolenza nei confronƟ  delle male erbe che crescono praƟ camente indisturbate fra le verdure.
Ancor più incomprensibile risulta la mia osƟ nata difesa delle erbe che crescono fra le pietre dei muri a secco, che la 
più parte delle colƟ vatrici  vede come deturpazione dei muri.
Io sostengo infaƫ   che sono disposto a strappare la parietaria (Parietaria diff usa) e l’edera (Hedera helix), ma pro-
teggo tuƩ e quelle pianƟ celle che arricchiscono i muri con una bella decorazione, come Cymbalaria muralis, Sedum 
album e dasyphyllum, Asplenium trichomanes e ruta-muraria, Ceterach offi  cinarum.
Ma ciò che crea il maggior scandalo è l’aiuola dedicata esclusivamente alle erbe spontanee, dove in uno spazio ridot-
to crescono rigogliosi e indisturbaƟ  Papaver roheas, Erigeron annuus, MyosoƟ s arvensis, PotenƟ lla reptans, Silene 
vulgaris, Ranunculus bulbosus e Ornithogallum umbellatum.
Alcune di queste piante sono state da me raccolte nei praƟ  che vengono falciaƟ  più volte l’anno, e quindi non rie-
scono a giungere a fi oritura. 
Non sono certo che queste associazioni, arƟ fi cialmente create, avranno successo, tuƩ avia insisto, anche se proba-
bilmente sono in errore: non sono forse il tentaƟ vo ed errore alla base del metodo scienƟ fi co?
Allo scopo di dare alimento a questa mia presuntuosa ambizione “scienƟ fi ca” e nella speranza di creare un ambiente 
umano più rispeƩ oso verso la natura, e nello stesso tempo far comprendere ed acceƩ are i miei comportamenƟ , ho 
iniziato a organizzare degli incontri rivolƟ  alla conoscenza delle erbe.
I due primi incontri realizzaƟ  grazie alla partecipazione di Mimmo e Germano, in qualità di relatori, hanno avuto una 
partecipazione numerosa ed entusiasƟ ca. Ho intenzione di conƟ nuare perché secondo me l’orƟ coltura, come del 
resto altre aƫ  vità, deve essere concepita “non come scopo meramente praƟ co e ignaro di valori”, nel senso che non 
possiamo pensare di operare dominando la natura e tentando di assoggeƩ arla al nostro volere cercando di ricavare 
il massimo della resa, ma come occasione per vivere in armonia con essa. In questo senso, per me, l’orto è, più che 
uno spazio da uƟ lizzare per produrre verdure commesƟ bili, un luogo dello spirito dove placare interiori tumulƟ  e 
superare il disagio della civiltà.
Ma i problemi non fi niscono qui, perché oltre ai contrasƟ  ideologici, la gesƟ one di un orto, condoƩ o con metodi 
naturali, anche se più che luogo di produzione è spazio di meditazione, qualche pomodoro o qualche radicchio  deve  
pur  fornirlo, e pertanto si trova ad aff rontare  patologie, parassiƟ , e animali selvaƟ ci interessaƟ  a soddisfare la loro 
fame cibandosi con le verdure colƟ vate.
Quest’anno sull’orto si sono abbaƩ uƟ  degli autenƟ ci fl agelli biblici: i pomodori sono staƟ  aggrediƟ  da Nezara viri-
dula, dalla peronospora, i cavolfi ori sono cresciuƟ  alla dimensione di bonsai a causa di Plasmodiophora brassicae, 
ovvero ernia delle crucifere, i cavoli verza sono staƟ  invasi dalle voracissime larve di Pieris brassicae, mentre eserciƟ  
di Arion hortensis, Arion ater e Deroceras reƟ culatum (leggi: limacce) hanno divorato gran parte delle giovani pianƟ -
celle di pisello, insalata, zucchina e, infi ne, alcune mini lepri hanno allegramente scorrazzato fra le aiuole piluccando 
i più teneri germogli, per non parlare dell’azione dei virus sconosciuƟ , e di OƟ orrhynchus cribicollis, che hanno ero-
so, bucherellato, deturpato, disseccato foglie e steli, ed infi ne di  Cuscuta epithymum, che come un gigantesco ragno 
ha steso i suoi lunghi fi lamenƟ  gialli aƩ orno ai pomodori, e ai peperoni. “TuƩ o è relaƟ vo” direbbe il fi losofo: quella 
che per me appariva come una iaƩ ura, era vista da Pino, in quel momento Presidente del Fab aff acciato al mureƩ o 
dello Scorlazzino e rivolto verso gli orƟ  con gli occhi della scienza, come una presenza interessante: “Potrebbe es-
sere Cuscuta europaea, portane un campione al Fab” esclamava, fregandosi le mani, poco o per nulla partecipe al 
mio silenzioso dramma. 
Non volendo fare ricorso agli aborriƟ  prodoƫ   off erƟ  dalla chimica, ho provveduto alla eliminazione manuale di un 
certo numero di ospiƟ  sgradiƟ , salvo le mini lepri, che ho tentato di caƩ urare vive per rilasciarle nel parco del Serio. 
A tale scopo ho costruito una gabbia-trappola innescandola con fruƩ a, pane ed altre appeƟ tose esche, ma per ben 
tredici volte la trappola è scaƩ ata, rinchiudendo fra le sue sbarre un simpaƟ co riccio. A questo punto ho disaƫ  vato 
la trappola e dopo avere ereƩ o qualche barriera proteƫ  va aƩ orno ad alcune verdure più appeƟ te dai graziosi rodi-
tori, mi limito ad ammirare le loro corse pazze.
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TESTIMONIANZE

DUE FRATELLI INTRAPRENDENTI:
IL GIARDINO BOTANICO DI CARONA

Intervista di Carmen Celes  ni e Danilo Donadoni a Luciana e Flavio Salve   , gestori della stru  ura.

“Che cosa ne dici di realizzare un’intervista agli amici di Carona perché ci parlino del Giardino Botanico che gesƟ sco-
no?”, mi propone un giorno Danilo.
“E’ un’oƫ  ma idea!”- rispondo subito, ed in breve prendo contaƫ   con Luciana, nostra socia, che collabora con il fra-
tello Flavio alla gesƟ one dell’orto-giardino.
Concordiamo il giorno e, malgrado la stagione non sia al meglio (considerando che le previsioni del tempo non con-
sentono di sperare in giorni “totalmente”sereni), raggiungiamo Carona in una maƫ  nata agostana, poco prima di 
ferragosto.
Il tempo minaccia pioggia, la gente per strada non è molta e indossa maglioncini perché la temperatura è bassa.
 Luciana ci ha dato appuntamento al bar del paese, presso la pro-loco. Beviamo in compagnia un caff è caldo e poi 
ci incamminiamo verso il giardino botanico perché là ci sta aspeƩ ando suo fratello Flavio. Ecco infaƫ   che, appena 
arriviamo, ci viene incontro.
Capiamo che è ansioso di parlarci, ma prima vogliamo visitare il giardino e vedere le fi oriture stagionali.
 I fi ori ci sono, il verde è stupefacente, ma la pioggia ha cominciato a scendere fi Ʃ a e decidiamo quindi di conƟ nuare 
la chiacchierata al coperto, nella “caseƩ a”dove i visitatori possono trovare materiale informaƟ vo e prodoƫ   legaƟ  alla 
montagna.
 Quando è nato il giardino botanico di Carona?
Il Comune di Carona ha realizzato seƩ e anni 
fa (2007) questa struƩ ura voluta da Tarcisio 
Migliorini, allora sindaco ed aƩ ualmente vi-
ce-sindaco. Il progeƩ o è stato realizzato con 
un co-fi nanziamento europeo, poi il tuƩ o è 
stato messo in opera da Ghirelli, agronomo 
della zona. La realizzazione completa non 
riguarda solo il giardino botanico, ma com-
prende anche la sistemazione del percorso 
lungo lago, accessibile anche alle persone di-
versamente abili, e di due senƟ eri limitrofi  al 
paese: il primo, ad anello, che sale a nord del 
lago, arriva ad una baita-osservatorio, passa 
dall’Orto Botanico e torna al punto di parten-
za; il secondo che segue il Brembo fi no alla 
frazione Pagliari. Il progeƩ o, infaƫ  , è mirato 
ad una valorizzazione naturalisƟ ca del territo-
rio che tenga conto di tuƩ o quanto può off rire Carona e delle possibili varie esigenze dei visitatori.
Non a caso ha come Ɵ tolo “Parco montagna per tuƫ  ” e vuole portare ad una fruibilità “facile” anche per coloro che 
non hanno l’intenzione o la possibilità di sobbarcarsi ore ed ore di cammino. La visita al giardino botanico, il quale 
funge da centro logisƟ co, è vista come uno strumento importante per la conoscenza del territorio, in quanto la par-
tecipazione a visite guidate o la leƩ ura dei cartelli esplicaƟ vi di base collocaƟ  al suo interno permeƩ ono di muoversi 
poi nei dintorni con coscienza aƩ raverso, appunto, la conoscenza.
A mio parere la strada da fare è ancora lunga, anche per una diffi  denza locale di base che però, pian piano, viene 
smontata dai visibili risultaƟ  in termini di interesse e numero di visitatori. Ciò avviene grazie all’off erta che conƟ nua-
mente diamo alle scolaresche e ai turisƟ , la quale comprende anche altre proposte, come, ad esempio, la visita alla 
centrale idroeleƩ rica o al caseifi cio di Branzi, per una valorizzazione più completa del territorio.
 C’è stato qualche modello a cui vi siete ispiraƟ ?
No, perché la struƩ ura base del giardino era già stata realizzata; quindi abbiamo riempito gli spazi esistenƟ  con le 
varie specie.
 Come è struƩ urato il giardino?
Non ci sono solamente piante autoctone, ma anche fi ori colƟ vaƟ  (per rendere maggiormente gradevole la vista 
all’utente alternando i vari colori delle fi oriture), ma naturalmente vengono messe a dimora solo specie che resisto-
no al gelo, altrimenƟ  ogni anno dovremmo ripiantarle… Ci sono poi piante offi  cinali e l’orto, che vicino alla vecchie 
case di montagna non manca mai. Ad anni alterni abbiamo piantato orzo, segale, avena, grano saraceno, cereali 
colƟ vaƟ  in loco fi no alla fi ne del ’700 prima dell’avvento del mais. Si Ɵ ene conto quindi dell’aspeƩ o culturale, am-
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bientale e di conoscenza della montagna a 360 gradi.
Certo non è stato semplice individuare specie resistenƟ  al freddo, reperirle sul mercato o sul territorio in modi rispet-
tosi dello stesso ed introdurle nel Giardino. Malgrado scelte operate in modo aƩ ento, si rischia di dover reimmeƩ ere 
annualmente specie che non ne vogliono sapere di ambientarsi! E’ accaduto, ad esempio, per il Rhododendron hir-
sutum: prelevaƟ  degli esemplari nel corso di uno scasso stradale a San Simone e ripiantaƟ  in terreno raccolto in loco, 
non c’è stato verso di farli aƩ ecchire, malgrado i ripetuƟ  tentaƟ vi. Nemmeno la Soldanella alpina vuole adaƩ arsi a 
restare, mentre l’Achillea moscata ci illude di aƩ ecchire, ma la sua durata non va oltre l’anno: poi sparisce e si deve 
ripiantare. Per le specie arbusƟ ve, invece, l’aƩ ecchimento mostra spesso tempi lunghissimi ma, poi, la pianta rimasta 
ferma per uno o più anni, avvia una crescita regolare.
 Sappiamo che in altre zone montuose della Bergamasca si colƟ vava il lino…
E’ vero! Un anno l’abbiamo piantato, ma la produzione è stata puramente dimostraƟ va.
 Quante specie botaniche sono presenƟ  nel giardino?
Non le ho mai contate, ma penso siano superiori a 300.
 Potrebbe proporsi il FAB per un inventario?
VolenƟ eri, e anche se volete crearvi uno spazio da gesƟ re, sarete i benvenuƟ !
 Avete incontrato diffi  coltà parƟ colari?
Molte! Tenete conto che prima questa zona era prato, ma in praƟ ca la roccia era rivesƟ ta solo da una soƫ  le cuƟ cola 
di terreno. Quindi si è dovuto integrarlo, dare un apporto di concime e cercare poi di ricreare le condizioni adaƩ e per 
ogni specifi ca specie. ImpegnaƟ ve sono state poi la progeƩ azione e la creazione di un ruscello da percorrere a piedi 
nudi nell’acqua, che si è voluto realizzare in modo naturale: abbiamo scavato il solco studiandone con cura pendenza 
e tragiƩ o, poi ci siamo procuraƟ  le ardesie dalla cava ed abbiamo impermeabilizzato il leƩ o del torrente.
 Ci potete parlare delle spese che sostenete al giardino e del tempo che dedicate?
La struƩ ura base del giardino è stata realizzata, come deƩ o, tramite fi nanziamento pubblico. La semina e l’ introduzio-
ne delle specie che vi sono state colƟ vate e che è possibile vedere aƩ ualmente, provengono da acquisƟ  o da raccolte 
autorizzate svolte da noi stessi 
Il sostentamento economico deriva dalla vendita di prodoƫ   da me commercializzaƟ  anche durante il resto dell’anno, 
dalle entrate per visite guidate e dal contributo di un euro richiesto ai visitatori. Ovviamente il tempo dedicato alla 
cura ed alla gesƟ one del giardino è tanto: durante il periodo esƟ vo siamo praƟ camente impegnaƟ  a tempo pieno . 
Come sogno di avere a mia disposizione una squadra di operai! il problema sarebbe come pagarli. Certo è che sareb-
be prezioso l’aiuto di qualche volontario che ci possa dare una mano.
Luciana: “Le ore che dedichiamo al giardino sono infi nite, e spesso il nostro lavoro viene vanifi cato dall’inclemenza 

Carmen e Luciana Flavio
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del tempo (vedi quest’anno) che non ci permeƩ e di vedere il fruƩ o del nostro lavoro”.
 Ci sono sinergie con altri EnƟ  o collaborazioni?
Sì, ad esempio con il Parco delle Orobie Bergamasche c’è stata una collaborazione per la sistemazione di staccionate 
lungo il senƟ ero che porta a Pagliari oltre che per la sistemazione di un’ulteriore area sopra l’orto botanico, mirata a 
migliorare l’off erta didaƫ  ca.
 QuanƟ  visitatori avete e di che Ɵ po?
L’affl  usso varia a secondo che la stagione sia bella oppure piovosa. PunƟ amo molto sulle off erte alle scolaresche ed 
abbiamo parecchie richieste. E’ interessante lavorare con gli studenƟ , perché in generale appaiono più moƟ vaƟ  del 
turista occasionale. Off riamo loro anche momenƟ  di diverƟ mento, con la palestrina di arrampicata (una struƩ ura col-
locata all’interno del giardino e molto apprezzata dai ragazzi). Con le scuole riesco a gesƟ re interamente la giornata ed 
è per noi di grande soddisfazione osservare che gli studenƟ  partecipano con interesse alle iniziaƟ ve che proponiamo.
 Che Ɵ po di divulgazione fate per la conoscenza del giardino?
Abbiamo un depliant che illustra l’off erta completa del giardino, un pieghevole con proposte specifi che per oratori e 
gruppi (che illustra nel deƩ aglio la nutrita gamma di aƫ  vità culturali, ludiche e sporƟ ve praƟ cabili a Carona), o mate-
riale che informa su iniziaƟ ve parƟ colari, un sito che ora è in via di rifacimento ed i miei contaƫ   direƫ   con gli isƟ tuƟ  
comprensivi.
 Quando cominciano le visite?
Dalla fi ne di aprile alla fi ne di maggio. Sarebbe interessante anche avere scolaresche a seƩ embre e oƩ obre, quando 
le giornate sono stabili e ancora lunghe. Ci vorremmo proporre per il futuro anche alla scuola alberghiera di San Pel-
legrino, per quanto riguarda le erbe spontanee da usare in cucina.
 Episodi parƟ colari nel corso di quesƟ  anni?
Fatemi pensare…Be’, vi racconto l’ulƟ mo in ordine assoluto: una mia zia di 90 anni, in visita al giardino, ha raccolto 
un mazzo di fi ori per portarli al cimitero! Fortuna-
tamente non ha toccato le specie più pregiate, ma 
che colpo quando l’abbiamo vista arrivare placida-
mente con il “suo” mazzeƩ o! e ci ha pure chiesto di 
poter raccogliere le linguine (Polygonum bistorta) 
e il parűc (Chenopodium bonus-henricus) per il mi-
nestrone! Nella mentalità della gente di montagna, 
infaƫ  , è consuetudine raccogliere erbe per il pro-
prio consumo, e per una persona anziana un “giar-
dino botanico” dove queste erbe non si possono 
toccare è fuori dei suoi parametri….
Abbiamo anche avuto la visita della volpe che, ap-
postata presso il lagheƩ o con una rana in bocca, si 
è mostrata assolutamente confi dente nei miei con-
fronƟ ; le abbiamo anche scaƩ ato delle fotografi e…
Con una scolaresca, invece, abbiamo notato una bi-
scia dal collare che, alla vista delle persone, si è immersa, per poi allontanarsi. Rane e girini sono presenƟ  al lagheƩ o, 
ma le cornacchie aspeƩ ano la chiusura del giardino per cibarsene.
“Volete qualcosa da bere?” L’intervista si conclude con la degustazione di un infuso di fruƫ   di bosco che con il tempo 
piovoso, invita alla bevuta. Ci vengono off erte anche caramelle di zucchero cristallizzato ed aromaƟ zzato e, a quel 
punto, veniamo colƟ  dal desiderio di scoprire i vari prodoƫ   in vendita: marmellate, miele, infusi dai nomi intriganƟ  e 
dai profumi accaƫ  vanƟ , erbe e miscele per il benessere, perfi no piccoli anƟ chi giochi dimenƟ caƟ .
Veniamo informaƟ  che ci sono anche un essiccatoio ed un piccolo laboratorio di confezionamento per una produzio-
ne di erbe essiccate, le quali vengono poi vendute in loco: primo passo verso un’ idea di produzione un po’ più vasta 
ed ancora tuƩ a da meƩ ere a punto.
Danilo ed io, sentendo di sogni e progeƫ   per un’espansione dell’aƫ  vità che off rirebbe migliorie nella gesƟ one sia per 
i visitatori che per i conduƩ ori del Giardino, ce ne rallegriamo e ci lasciamo complimentandoci con Flavio e Luciana 
per il loro amore per la natura e la passione con la quale gesƟ scono il giardino.
Il FAB è già stato in visita al Giardino botanico di Carona due anni fa, in un’altra giornata poco felice per quanto riguar-
da il tempo (una lavata memorabile ci ha messi in fuga a fi ne visita). E’ stata un’esperienza molto posiƟ va, per il resto, 
che ha lasciato bei ricordi ed il desiderio di rinnovare il piacevole percorso di “lezione naturalisƟ ca”. E, naturalmente, 
proponiamo di scoprire il giardino a quanƟ  ancora non lo conoscono: è facile da raggiungere, in un’incantevole loca-
lità della nostra Val Brembana, e l’ingresso ha il costo, davvero simbolico, di un euro.
INFORMAZIONI
Apertura al pubblico: TUTTI I GIORNI IN LUGLIO E IN AGOSTO (salvo i mercoledì in luglio). Orario: 10 - 12,30 e 15 - 19.
Gruppi, associazioni, ecc. possono concordare visite da fi ne aprile a fi ne stagione.
Prezzo: il biglieƩ o d’ingresso costa 1 euro, ma chi ha meno di 10 anni non paga.
Per i Gruppi il prezzo viene deciso in funzione del programma richiesto (uƟ lizzo palestrina, guide al caseifi cio o alla centrale elet-
trica, ecc.).  Tel: 0345/77072 o cell: 333 3672949 (Flavio Salveƫ  ).
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PENSIERI NATURALI

LA LUNA
Angelo Gregis

Quel maƫ  no entrai nel bosco ch’era ancora buio. Tronchi ruvidi salivano come colonne a sorreggere la volta celeste 
trapunta di stelle. Un’argentea luce fi ltrava dalle cime degli alberi, condensava nel respiro umido delle fronde, cadeva 
come polvere magica a rischiarare i cioƩ oli del senƟ ero, che scricchiolavano soƩ o i miei piedi provocando un rumore 
strano, un rumore di passi retrostanƟ  come di qualcuno che mi stava seguendo, un’illusione inquietante che mi 
costringeva a girare la testa indietro, a controllare l’evanescenza delle ombre, mentre con un brivido mi tornavano 
in mente storie di speƩ ri e demoni che potevano comparire da un momento all’altro; Ɵ rai forte il fi ato per darmi 
coraggio, sapevo che non era vero, ma intanto scrutavo i dintorni sperando di trovarli sempre più chiari. Raggiunsi così 
un ponte faƩ o di tronchi ancoraƟ  al granito con corde d’acciaio. Lo aƩ raversai portandomi sulla destra del torrente, 
dove il senƟ ero diventava ripido come non mai. A traƫ  , tra le radure del bosco, appariva la Luna. Non tengo mai 
conto della Luna, ma era lì, appoggiata sul fi lo delle montagne. - Che fai tu, Luna, in ciel? Dimmi, che fai, silenziosa 
Luna? - Così comincia il canto noƩ urno di un pastore alla Luna, ma questa domanda se la pongono anche gli scienziaƟ , 
che cercano una vera moƟ vazione della sua esistenza. Nessuno sa perché sia lì a girare intorno alla Terra, nessuno 
conosce le sue origini e la sua formazione. Per dare una risposta son nate diverse teorie, anche inverosimili, che 
hanno reso la nostra inseparabile compagna ancora più enigmaƟ ca e misteriosa.
Non tengo mai conto della Luna, ma la noƩ e di luna piena è la noƩ e dei sorƟ legi e dei malefi zi, la noƩ e delle streghe e 
dei licantropi, delle fate e dei folleƫ  , è la noƩ e in cui le ubbie prendono il sopravvento e tuƩ o può accadere. Gli anƟ chi 
alchimisƟ  aƩ ribuivano alla Luna il governo del cielo e il potere di convogliare sulla Terra tuƩ e le infl uenze, buone e 
caƫ  ve, quindi la responsabilità di tuƩ o ciò che accadeva su questo mondo; gli scienziaƟ  d’oggi non sono d’accordo 
con gli anƟ chi alchimisƟ , ritengono le credenze popolari sinonimi di paure vane deƩ ate dall’ignoranza, pregiudizi 
da eliminare perché non fanno parte della scienza esaƩ a. Da una parte la magia e le convinzioni popolari, dall’altra 
la scienza e gli eff eƫ   fi sici reali e riscontrabili. Gli anƟ chi alchimisƟ  usavano la “rugiada di luna” come uno degli 
ingredienƟ  della pietra fi losofale, la raccoglievano di noƩ e con la luna piena nell’incavo delle foglie dell’alchimilla; gli 
scienziaƟ  d’oggi usano rigide regole per i loro esperimenƟ , mandano sonde a esplorare le profondità siderali, cercano 
le parƟ celle di Dio con i superprotosincrotoni... ma non conoscono ancora i segreƟ  delle forze universali... anche la 
Luna e il suo magneƟ smo rimangono per buona parte un mistero. Ma se la scienza ha la presunzione di misurare 
tuƩ o con i suoi metri, la credulità popolare rimane spesso appesa a falsi preconceƫ  . Nel mezzo, però, troviamo una 
vasta gamma di tonalità diverse di grigio, che non possiamo certamente cancellare con pennellate di bianco o di nero.
Il senƟ ero girava contorto senza smeƩ ere di salire. La Luna ora l’avevo di spalle. La mia ombra s’allungava incerta 
con quella degli alberi. Non tengo mai conto della Luna, ma era lì, enorme e lucente in cielo, a materializzare paure 
e supersƟ zioni ancestrali. TanƟ  sono i poteri che le vengono aƩ ribuiƟ . Nel corso del tempo i popoli si convinsero di 
quesƟ  poteri abbinando gli evenƟ  della loro vita alle fasi lunari. Con costanza e spirito d’osservazione, registrarono 
una serie di faƫ   che avvenivano sempre negli stessi periodi della lunazione, coincidenze che si ripetevano puntuali a 
confermare il dominio della Luna. QuesƟ  convincimenƟ , basaƟ  su esperienze e riprove, si accumularono nei millenni 
in un complesso patrimonio di conoscenze, alcune arrivate pressoché intaƩ e fi no a noi, e non è deƩ o che siano del 
tuƩ o prive di fondamenta.
Il senƟ ero usciva dal fi Ʃ o del bosco. L’oppressione cupa della selva lasciava spazio all’etere vibrante di rifl essi lunari. 
Sembrava che la forza di gravità rubata dall’astro d’argento al nostro pianeta, rendesse lo zaino più leggero sulle 
spalle e le gambe più leste lungo il cammino. Mi fermai sopra uno sperone di roccia che sporgeva sulla valle che 
stavo risalendo. L’acqua rimasta fresca nella borraccia mi dissetò. La Luna si era staccata dalle montagne, galleggiava 
leggera in mezzo alle stelle. Allungai la mano per toccarla. Era impossibile soƩ rarsi al suo incantesimo. I popoli anƟ chi 
l’adoravano come una dea e le off rivano sacrifi ci per oƩ enere favori, io, uomo del terzo millennio, subivo il suo 
fascino non meno di loro. Era noƩ e e me ne stavo a guardarla ammaliato, con la berreƩ a calcata in testa, sopra 
uno sperone di roccia che sembrava prolungarsi nello spazio infi nito, che superasse confi ni invalicabili per portarmi 
in epoche lontane, in cui l’uomo si senƟ va al centro dell’universo e tuƩ o avveniva in sua funzione, nelle epoche 
in cui gli evenƟ  terreni erano collegaƟ  ai movimenƟ  degli astri, e le guerre, le epidemie, le sciagure, i cataclismi, 
erano la conseguenza del loro infl usso nefasto... nelle epoche in cui i lumi sospesi nelle tenebre del fi rmamento 
erano dei capaci di reggere le sorƟ  del mondo. Ormai lo sperone di roccia, diventato un’astronave, una macchina del 
tempo, spaziava aƩ raverso civiltà anƟ che, che avevano contribuito a mantenere la suggesƟ one delle arƟ  magiche nel 
corso dei secoli, in un miscuglio di fi losofi a, matemaƟ ca, astrologia, misƟ cismo... resistendo al lento ma progressivo 
aff ermarsi di nuove verità che emergevano, all’evoluzione del pensiero umano, che dalla rugiada di luna andava verso 
i superprotosincrotoni... 
Il richiamo del gufo che scendeva dalle forre entrò nelle mie orecchie all’improvviso. L’astronave che mi trasportava 
si fermò con un sobbalzo, mi scaricò inesorabile per terra. Simile ad un extraterrestre dai poteri smisuraƟ , avevo 
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viaggiato tra le pieghe del tempo, ora riprendevo il cammino, infreddolito, contrariato di dover usare le gambe per 
camminare. Solo il profumo dei ciclamini selvaƟ ci confortava il repenƟ no rientro. La fantasƟ ca macchina mi aveva 
trasportato troppo veloce, senza concedermi di entrare nei meandri a volte oscuri della storia... dove la concezione 
geocentrica del sistema planetario dominava come dogma... mi sarebbe piaciuto esserci quando Copernico (1473-
1513) lanciò la sfi da dichiarando che la Luna girava intorno alla Terra e che questa e tuƫ   i pianeƟ  giravano intorno 
al Sole: le ferme convinzioni su cui si reggeva fi no allora il sapere tremarono... Alzai lo sguardo verso la Luna, per un 
istante la distanza che ci separava sembrò annullarsi. Nell’autunno del 1609, Galileo Galilei ebbe di sicuro la stessa 
sensazione quando la guardò per la prima volta con un cannocchiale di sua invenzione. Mi sarebbe piaciuto trovarmi 
accanto all’eccelso astronomo, guardare aƩ raverso quei vetri la Luna, per trovarla non perfeƩ amente liscia e sferica 
come si credeva, ma rugosa e piena di valli e crateri... giungere aƩ raverso quello strumento innovaƟ vo a quell’insieme 
di grandi scoperte astronomiche, che descrisse nel Nuncius Sidereus, un piccolo libro di poche pagine che poneva 
non solo le basi per la moderna astronomia, ma poneva anche la verità come intrinseca alla conoscenza scienƟ fi ca: 
la verità dei daƟ  scienƟ fi ci che emergeva rispeƩ o alla verità delle speculazioni della mente. Fino allora non si poteva 
nulla contro le opinioni dei fi losofi  e teologi, gli unici ad avere il privilegio di indagare l’essenza delle cose. L’idea che 
la Terra si muovesse, era da sempre ritenuta assurda e sovversiva, ma Galileo la confermò dimostrando con i suoi 
traƩ aƟ  che la Terra non era esclusa “dal novero degli astri erranƟ ”. Improvvisamente i fi losofi  si trovavano di fronte a 
verità non derivate dalla metafi sica. Le misurazioni e i calcoli scienƟ fi ci rivelavano una nuova struƩ ura dell’Universo. 
Gli astri smeƩ evano di girare intorno alla Terra e prendevano la giusta posizione nel cosmo: la rivoluzione copernicana 
era compiuta.
Lo sguardo si perse nello spazio infi nito. Il pensiero di trovarmi sopra un globo sospeso nel vuoto, che girava 
vorƟ cosamente su se stesso e intorno al Sole, mi dava un senso di verƟ gine. Finalmente i pianeƟ  avevano trovato le 
loro giuste orbite, la Luna smeƩ eva di essere lo specchio della Terra, 
la scienza si staccava dall’empirismo per seguire una nuova strada, però gli uomini conƟ nuavano a senƟ rsi al centro 
dell’Universo e a credere nelle loro supersƟ zioni, poco importava che i pianeƟ  tracciassero circoli nuovi nell’etere, 
sicuramente all’inizio non l’avevano nemmeno compreso, la rivoluzione copernicana poco centrava con le loro 
faccende quoƟ diane: la Luna si presentava sempre puntuale a deƩ are le sue regole sul clima, sul tempo, sulla vita.
Non tengo mai conto della Luna, ma era lì, ormai alta in cielo. Avevo camminato a lungo in sua balìa, per potermi 
trovare nel posto buono al maƫ  no presto, quando il chiarore che sale da dietro le montagne incontra le tenebre, ora, 
nell’alba imminente, ritrovavo le certezze, ridimensionavo le percezioni, colmavo gli spazi dilataƟ , e mentre le ulƟ me 
stelle svanivano rifl esse in mille gocce di rugiada, la punta del mio bastone cominciava a cercar funghi tra eriche e 
felci.
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ESCURSIONI

GITA IN VALLE STURA, 12÷14 luglio 2014

Myriam Traini

1° giornata, Sabato: S.Anna di Vinadio - Passo Tesina

Così comincia l’avventura del gruppo F.A.B., con una levataccia verso le 4.30-5 per poter essere alle 10.30 al Santuario 
di Sant’Anna di Vinadio, uno dei più alƟ  d’Europa (2010 m), in provincia di Cuneo, in Val Stura di Demonte.
Il cielo è un po’ nuvoloso, ma quasi tuƫ   si ritrovano puntuali (manca solo un equipaggio che arriverà un’ora più tardi) 
ed è il momento dei saluƟ , in primis a Roberto FerranƟ , il nostro esperto accompagnatore, a EƩ ore, il decano, a Fran-
cesco e Bruna da Rovereto e via via a tuƫ   gli altri, con l’entusiasmo di ragazzi in gita scolasƟ ca!
Il cammino inizia su un facile sterrato e subito un bell’incontro con un suonatore di ghironda, uno strumento musicale 
a corde di origine medievale; interrogato da noi, genƟ lmente ce ne spiega il funzionamento e, azionando una mano-
vella, ci suona una musica occitana : interessante! Il senƟ ero è facile e chiacchierando e fotografando troviamo specie 
interessanƟ , alcune endemiche (siamo in un severo ambiente di rocce silicee del massiccio cristallino dell’Argentera): 
Achillea erba-roƩ a, Viola calcarata bianca e gialla, CerasƟ um strictum, Galium tendae, Silene cordifolia, Hugueninia 
tanaceƟ folia, Bartsia alpina, Ajuga pyramidalis di un colore vinoso che non ho mai visto così intenso e poi Pedicularis 
rostratospicata,, Rhododendron ferrugineum, Androsace rosea, molto delicata, MinuarƟ a sedoides, Saxifraga exarata 
che sbuca dalle rocce, Alopecurus alpinus, e non manca un’orchidea, Dactylorhiza sambucina. Arriviamo ai lagheƫ   di 
Sant’Anna che occhieggiano fra praƟ  e rocce, ma il cielo è grigio e di conseguenza i colori sono un po’ spenƟ . ConƟ nu-
iamo verso il Passo di Tesina incontrando: Antennaria dioica con i bei fi ori femminili rosa e maschili bianchi, Armeria 
alpina, Aster alpinus, Erigeron alpinus, GenƟ ana acaulis, GenƟ ana rostanii, MinuarƟ a laricifolia, Sedum anacampse-
ros, Sempervivum montanum. QuanƟ  colori!
Raggiungiamo il Passo di Tesina (2400 m) per il pranzo al sacco e qui siamo raggiunƟ  dall’indomita Gianna che, arriva-
ta in ritardo, ha percorso tuƩ o il senƟ ero a passo di carica , senza poter godere la vista di tuƫ   quei fi ori!!!
Il tempo sta peggiorando e purtroppo 
non possiamo proseguire per il Colle 
Saboulé e fare il senƟ ero ad anello 
che ci eravamo prefi ssi anche perché 
ci sono ancora nevai pericolosi da at-
traversare: perderemo la possibilità 
di vedere la bella Saxifraga fl orulenta 
a cui tenevo molto; dovremo tornarci 
prima o poi perché ne vale la pena! 
(in agosto Cesare Beltrami e Beppe 
Ravasio lo faranno e ci mostreranno 
bellissime foto).
Si scende allora per tornare al san-
tuario accompagnaƟ  da pioggerella, 
leggera grandine e alla fi ne pioggia 
baƩ ente: per fortuna abbiamo le 
mantelle e riusciamo a rifugiarci al 
bar e al santuario che visiƟ amo a lun-
go anche per ripararci. Già dal 1307 
era presente una Cappella affi  ancata 
ad un ospizio, luogo di ristoro per i 
viandanƟ ; dopo l’apparizione di Sant’Anna a un pastorella, fu trasformata nel ‘400 in Chiesa, poi in Santuario nel 
‘600 e ristruƩ urata alla fi ne dell’800 nelle forme che vediamo adesso: all’interno ci soff ermiamo davanƟ  agli ex-voto, 
ingenua espressione di arte popolare, tavoleƩ e di legno dipinte che raccontano guarigioni miracolose da malaƫ  e o 
incidenƟ . Finalmente smeƩ e di piovere e ci dirigiamo verso Vinadio. Sulla via del ritorno siamo aƫ  raƟ  da abbondanƟ  
fi oriture nei praƟ  lungo i tornanƟ  (io, in macchina con Luca, non mi perdo niente): Anthericum liliago, Armeria plan-
taginea, Campanula spicata di un blu intenso, Dianthus pavonius di un bel rosa, Lilium bulbiferum, Lychnis fl os-jovis, 
Veronica allionii, Scutellaria alpina, Saponaria ocymoides, Sempervivum aracnoideum.
Finalmente in albergo, una doccia per toglierci la stanchezza, e poi via a visitare il paesino dove c’è una imponente 
forƟ fi cazione faƩ a costruire nell’800 da Carlo Alberto di Savoia: i camminamenƟ  su 3 livelli raggiungono i 10 km di 
lunghezza e la manovalanza, di cui fecero parte molƟ  Bergamaschi, fu di 4000 uomini! Mentre sƟ amo tornando per la 
meritata cena, veniamo raggiunƟ  da Cesare Beltrami che mancava all’appello: adesso ci siamo tuƫ   (35!).
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Soddisfaƫ   della prima giornata ci meƫ  amo a tavola, spazzoliamo in allegria tuƩ o ciò che ci viene off erto e poi, anche 
se le palpebre calano un po’ per il sonno, ascolƟ amo una breve relazione di Roberto FerranƟ  sulle caraƩ erisƟ che del 
territorio, le escursioni e le specie fl orisƟ che dei prossimi giorni.

2° giornata, Domenica: Colle della Maddalena - Colle di Roburent

Il cielo è sereno, per fortuna: oggi 
faremo la gita più lunga e interes-
sante, che ci porterà dal Colle della 
Maddalena nella Valle dell’Ubayet-
te (in Francia) per poi tornare in 
Italia al Colle di Roburent. Il tragiƩ o 
si snoderà su calcari e dolomie per 
cui potremo ammirare una fl ora 
diversa da ieri. Dopo aver parcheg-
giato (a quasi 2000 m) siamo ac-
colƟ  da simpaƟ che marmoƩ e che 
ci meƩ ono di buonumore. Avan-
ziamo su un comodo senƟ erino in 
una bella prateria costellata di fi ori, 
fra cui Armeria alpina, Astragalus 
danicus, Oxytropis helveƟ ca, Bar-
barea bracteosa, Onobrychis mon-
tana che fa una bellissima macchia 
color rosa, Linaria supina, Scutella-
ria alpina. Su una roccia calcarea 
troviamo Bupleurum petraeum, Saxifraga paniculata ed exarata. Ad un certo punto si apre davanƟ  a noi una piana 
con dei roccioni sulla destra che ospitano due specie d’eccezione: Androsace adfi nis (rosea) subsp. briganƟ aca (ende-
mica piemontese) e Primula marginata : gli esperƟ , FerranƟ  e Reinalter, spiegano e rispondono a domande su questa 
fl ora ai più sconosciuta. Abbiamo il piacere di avere fra i partecipanƟ  questo botanico svizzero, molto disponibile e 
simpaƟ co e anche un po’ parƟ colare: porta nello zaino 2 tomi, uno tedesco e uno francese che consulta spesso, Ɵ ene 
sempre in mano la lente e raccoglie molƟ  campioni. Intanto i nostri fotografi  migliori, muniƟ  di treppiede (e Cesare 
addiriƩ ura di un ombrellino bianco molto invidiato), fanno una lunga sosta per immortalare quesƟ  bei fi ori di roccia. 
Ma un’altra specie endemica ci aƩ ende: un’asteracea con grandi e spesse foglie glauche e lanuginose e un grosso 
fi ore giallo, Berardia subacaulis; è su un pendio sassoso, ci arrampichiamo e la fotografi amo stando in equilibrio un 
po’ precario, ma ne vale la pena! Riprendiamo il senƟ ero e ammiriamo in basso il Lago di Oronaye e in alto il Monte 
Oronaye, un basƟ one dolomiƟ co dai fi anchi dirupaƟ  , alto 3100 m, la cui vista ci accompagnerà per tuƩ a la gita. Sia-

mo sul confi ne francese e conƟ nuiamo il percorso 
in leggera salita in mezzo a fi oriture di Genziana 
verna, MyosoƟ s alpestris, Ranunculus kuepferi, 
Viola calcarata, Senecio capitatus, Gymnadenia 
corneliana, Anemone narcissifl ora. Ed eccoci ar-
rivaƟ  al Colle di Roburent (2500 m ca), meta del 
nostro pic-nic; c’è un po’ di vento e tenƟ amo di 
ripararci dietro le rocceƩ e; c’è una bella vista sul 
lago alto di Roburent e, su un pendio, un macereto 
calcareo verso cui ci dirigeremo più tardi, dopo le 
chiacchiere, le foto di rito e il nostro amichevole gi-
rotondo. Siamo un bel gruppo: tuƫ   siamo arrivaƟ  
fi n qui! Dopo la sosta ci inerpichiamo e troviamo 
specie che si meƩ ono in mostra dando il meglio 
di sé: Pedicularis rosea con infi orescenza lanosa, 
Anemone baldensis, Draba aizoides, Geum reptans 

e montanum, Linaria alpina, Petrocallis pyrenaica, Ranunculus seguieri, Salix reƟ colata, Saxifraga opposiƟ folia, Silene 
acaulis a cuscineƩ o, Viola cenisia, altra endemica, e Thlaspi rotundifolia.
Prendiamo la via del ritorno avendo negli occhi questa festa di colori e incontriamo anche una coraggiosa marmoƩ a 
che ci incanta: esce dalla tana vicinissima a noi ,ci guarda a lungo, torna dentro, riesce. Il tempo stringe e raggiungia-
mo le auto, ma non abbiamo ancora fi nito di ammirare fi ori: durante la discesa ci fermeremo più volte per NeoƟ nea 
ustulata, Campanula alpestris, Dianthus pavonius, Cyanus triumfeƫ  , Onosma fasƟ giata, Linaria repens, Linum suff ru-
Ɵ cosum. Arriviamo alla fi ne in albergo: è stata una giornata ricca di bellezze paesaggisƟ che e botaniche e allietata da 
simpaƟ ca compagnia. Durante la cena mangiamo di gusto le specialità locali e festeggiamo il compleanno di Franca, 
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amica emiliana, che col marito ViƩ orio partecipa alle nostre 
gite. Ma anche qui abbiamo modo di ampliare le conoscen-
ze botaniche perché Germano passa fra i tavoli a mostrare 
un campione di SwerƟ a perennis, una genzianacea stellata 
che FerranƟ  ha trovato ai bordi del lago in ambiente umido. 
Purtroppo la fi ne della giornata è rovinata da una bruƩ a po-
lemica con la direzione dell’hotel. Danilo aveva organizzato 
uno speƩ acolo di musica occitana (già il primo gruppo con-
taƩ ato aveva dato forfait per la fi nale dei mondiali di calcio), 
di cui aveva avverƟ to la direzione; al momento di iniziare 
però questa si rifi utava di concedere l’unica sala, per cui lo 
speƩ acolo si è dovuto tenere all’aperto, sulla terrazza dove 
faceva un po’ fresco (naturalmente tuƫ   sono rimasƟ  ama-
reggiaƟ  e Danilo si è molto, e giustamente, arrabbiato per la 
poca serietà e maleducazione della responsabile). Per fortu-
na, i due giovani arƟ sƟ  sono staƟ  straordinari nel proporre i 
loro strumenƟ  anƟ chi, parlare della cultura occitana ed ese-
guire della musica che ha calato tuƫ   i presenƟ  in una atmo-
sfera così magica da far dimenƟ care lo spiacevole accaduto.

3° giornata, Lunedì: Demonte - Vallone dell’Arma - Colle di Valcavera (2416 m)

Ore 7: il rumore di pioggia baƩ ente mi sveglia. Che 
peccato! E’ l’ulƟ mo giorno, dobbiamo percorrere in 
auto il Vallone dell’Arma da Demonte per raggiun-
gere il colle di Valcavera dove pascoli alpini e forma-
zioni rocciose calcaree ospitano una fl ora estrema-
mente ricca.
Alle 8 a colazione siamo tuƫ   abbacchiaƟ  e ci chie-
diamo cosa fare. Ogni equipaggio discute le alter-
naƟ ve, ma purtroppo è lunedì, giorno di chiusura 
per musei e castelli. Incominciano allora i saluƟ  e gli 
arrivederci a dopo l’estate, quando ricominceranno 
le nostre riunioni. Il mio gruppeƩ o (Luca, Daniela, 
Cesare B.) decide di andare con i Moroni a visitare 
Demonte, dove c’è anche una libreria dove compra-
re qualche libro…… di botanica! Il paese ha una bella 

chiesa e porƟ ci per ripararci dalla pioggia che ha perso un po’ di intensità e a un certo punto, con nostra grande gioia, 
cessa. Speranzosi, prendiamo la decisione di aff rontare la lunga e tortuosa strada fi no al Colle di Valcavera, come da 
programma, e siamo premiaƟ  perché appena scesi dalla macchina siamo accolƟ  da un bel gruppeƩ o di stelle alpine 
e da praƟ  cosparsi di viole calcarate, genziane, ranuncoli… MolƟ  hanno avuto la nostra stessa idea ed è bello poter 
salutare allegramente Mariuccia, Carmen, Marisa, Gianna, Fiore, Danilo, Cesare S., Riccardo, Beppe. Arrampicandoci 
su un pendio troviamo Allium narcissifl orum, simile al nostro insubricum, Berardia subacaulis, Gymnadenia (ex Ni-
gritella) corneliana. Il tempo Ɵ ene e così, camminando, fotografando, chiacchierando, passiamo una bella maƫ  nata 
e troviamo ancora belle specie, Androsace vitaliana subsp. cinerea che forma macchie dorate, CerasƟ um strictum, 
Coeloglossum viride, Anemone baldensis, grossi ciuffi   di Cirsium spinosissimum, Geum montanum, Pedicularis ro-
stratocapitata, Senecio capitatus, Sempervivum tectorum, Armeria alpina, 
Antennaria dioica, Dactylorhiza sambucina, Ranunculus kuepferi.
Ricompaiono le nuvole e all’ora di pranzo, dopo calorosi saluƟ , decidiamo 
di incominciare il lungo viaggio di ritorno.
Cosa possiamo dire di quesƟ  3 giorni? Il tempo è stato un po’ capriccioso (e 
tale purtroppo sarà per tuƩ a l’estate), ma ci ha permesso di fare quasi tuƩ o 
avevamo programmato. Bellissimi paesaggi, grande ricchezza fl orisƟ ca (per 
me è stata una scoperta conƟ nua!), disponibilità unita a grande prepara-
zione dei nostri esperƟ , simpaƟ a e amicizia di tuƫ   i partecipanƟ , oƫ  ma 
organizzazione (non facciamoci il sangue caƫ  vo per le incomprensioni con 
la direzione dell’Hotel!): che cosa si può volere di più? Un saluto a tuƫ   e un 
arrivederci all’anno prossimo!!!
P.S.: Un grazie parƟ colare a Luca Mangili che durante le gite mi ha mostrato 
molte specie a anche dopo mi ha aiutato a risolvere casi dubbi e a sƟ lare 
una lista “quasi” completa delle piante trovate.

Androsace vitaliana subsp. cinerea
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ITINERARIO NATURALISTICO E STORICO
SULLE TRE CIME DEL MONTE BONDONE

Danilo Donadoni

La catena del Monte Bondone si eleva a cavallo tra la Valle dell’Adige e la Valle del Sarca e domina la ciƩ à di Trento. E’ 
molto sfruƩ ata sopraƩ uƩ o d’inverno per la presenza di piste da sci e impianƟ  di risalita, ma superato l’ulƟ mo centro 
abitato (località Vason) e dopo aver percorso scoscese pareƟ  boscate si arriva ai grandi pianori delle VioƩ e (o Viote). 
Da qui parte uno dei senƟ eri che raggiungono le tre cime più famose del Monte Bondone: CorneƩ o, Doss d’Abramo 
e Cima Verde – tuƩ e superano i 2100 metri.

Prima di parƟ re per le cime, uno sguardo alle DolomiƟ  del Brenta (Lagorai, Presanella, Adamello, Brenta), oltre alle 
Alpi Austriache; una leƩ ura ai cartelloni esplicaƟ vi che indicano i numeri dei senƟ eri e gli iƟ nerari e poi diriƫ   verso 
la prima cima del Monte CorneƩ o. La vegetazione è rada con prevalenza di ontano verde (Alnus viridis), pino mugo 
(Pinus mugo) e qualche larice (Larix decidua); questo è l’ambiente d’elezione del gallo cedrone (Tetrao urogallus). 
Dopo circa 1h e 30‘ di cammino si arriva in prossimità del monte CorneƩ o, circondato da una linea di trincee che 
risalgono alla Prima Guerra Mondiale; tra i ruderi vi sono copiose fi oriture di Vitaliana primulifl ora, PulsaƟ lla alpina, 
Saxifraga vandellii, Androsace helveƟ ca, Draba hoppeana, Thlaspi rotundifolium, Arabis serpillifolia, Ranunculus 
seguieri, Saxifraga opposiƟ folia, Ranunculus montanus. Nei pressi delle trincee e dei camminamenƟ  si trovano resƟ  
di munizioni, come sfere di ferro lanciate dagli obici che qui presidiavano la valle soƩ ostante. Anche se l’uomo ha 
inferto ferite che potranno rimarginarsi in tempi molto lunghi, nel 1968 è stata isƟ tuita la riserva integrale “Tre cime 
del Monte Bondone” e anche se non molto vasta, rappresenta un indiscusso valore naturalisƟ co, per la ricchezza di 
elemenƟ  zoologici, botanici e geologici.
Dopo aver esplorato la cima calcarea del CorneƩ o si scende lungo il pendio ripido ancora coperto di neve e poi, 
aƩ raverso ampie praterie con pini mughi ricoperte da macchie blu intendo di GenƟ ana clusii, si giunge soƩ o la veƩ a del 
Doss d’Abramo, la cui sommità si raggiunge passando aƩ raverso un canalone aƩ rezzato con staff e e funi metalliche. (Il 
Doss d’Abramo si può conquistare anche aƩ raverso la “Ferrata Giulio Segata”, riservata agli esperƟ  e richiede l’uso di 
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Doss d’Abramo
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casco, cordino e moscheƩ oni). Il panorama a 360°dalla veƩ a 
è stupendo, il cuore si riempie di felicità: un rapido spunƟ no 
e poi via per la terza cima “Cima Verde”. Per arrivare là si 
passano pendii a strapiombo e dopo uno sguardo dalla cima 
si scende alle VioƩ e tra pinnacoli calcarei, forre, inghioƫ  toi 
e panorami mozzafi ato sulla soƩ ostante valle dell’Adige.

Si raccomanda, una volta giunƟ  al parcheggio delle VioƩ e, 
di visitare il Giardino botanico che si estende su un’area di 
10 eƩ ari. La sua fondazione risale al 1938 e fu realizzato 
dal Museo di Storia Naturale della Venezia TridenƟ na, in 
collaborazione con la Società degli alpinisƟ  TridenƟ ni (S.A.T.), 
che è tuƩ ’ora proprietaria di parte del terreno. Il giardino, 
grazie alla presenza di parƟ colari e vari Ɵ pi di rocce, vanta la 
presenza di specie botaniche provenienƟ  da tuƩ o il mondo 
e che ora raggiungono le 2000 unità, oltre ad endemiƟ  e 
rarità botaniche.
Apertura: giugno / seƩ embre 9-17, luglio / agosto 9-18, 
Euro 3,5.
Tel 0461.948050, recepƟ onmtsn@mtsn.tn.it

A 800 metri di quota poi, a Garniga Terme, si possono 
fare i famosi “bagni di fi eno”. Lo stabilimento di cura, 
completamente ristruƩ urato dal comune, è aƩ ualmente 
aperto da luglio a seƩ embre, durante la fi enagione. La cura 
con le erbe, provenienƟ  dai praƟ  delle VioƩ e, fu introdoƩ a in 
TrenƟ no già alla fi ne del 1800. Essa consiste nell’immersione 
del soggeƩ o in un leƩ o di erbe in fermentazione con lo 
scopo di curare disturbi derivanƟ  da forme croniche di 
artrosi, dolori, spasmi muscolari, ecc.

Scheda tecnica:
Accesso stradale: Autostrada A22 del Brennero uscita Rovereto Nord. Direzione Villa Lagarina – Piazza – Monte 
Bondone (da Bergamo Km. 190 circa)   
SenƟ eri CAI: Le Viote – Monte CorneƩ o: 607; Monte CorneƩ o - Dos d’Abramo - Cima Verde - Le Viote: 636
DisliveƩ o totale: circa 700 mt
Tempo totale di percorrenza: 6 – 7 ore
Diffi  coltà: EEA (se si raggiunge il Doss d’Abramo evitando la ferrata: EE)
Cartografi a: Kompass 101 (Rovereto – Monte Pasubio) 1:50.000
Abbigliamento: alta montagna (senza casco se si evita la ferrata)
Periodo consigliato: giugno – luglio
IƟ nerario collaudato da Danilo Donadoni e Angelo Gregis (2009) 

Monte CorneƩ o

Androsace helveƟ ca
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ITINERARIO NATURALISTICO
LA VALLE DEL MONTE

Luca Mangili

Percorsa per lo più da frequentatori locali, la Valle del Monte merita senz’altro di essere conosciuta da un più vasto 
numero di escursionisƟ , per la riposante bellezza del paesaggio e le interessanƟ  caraƩ erisƟ che ambientali. 
Tributaria della bassa Val Borlezza, dai pressi di Sovere si incunea nei monƟ  che confi nano con la Val Gandino; sono 
montagne poco elevate ed in massima parte boscose, che viste da lontano possono apparire un po’ monotone con 
le loro cime arrotondate e tuƩ e uguali, ma l’iƟ nerario ad anello che suggerisco ne svela gli aspeƫ   più suggesƟ vi, si 
apre su panorami inaƩ esi e, infi ne, rivela una ricchezza fl orisƟ ca di tuƩ o rispeƩ o. 
Il percorso è abbastanza lungo (circa 13 km) e comporta un dislivello complessivo di circa 900 m, per un tempo di 
percorrenza medio di 7-8 h; non sono presenƟ  sorgenƟ  e l’unico punto di ristoro è cosƟ tuito dalla Malga Lunga, 
situata quasi al termine della salita. Nessuno si scoraggi: il senƟ ero è sempre ben tracciato, mai veramente faƟ coso, 
presentando lunghi traƫ   in falsopiano che permeƩ ono di recuperare agevolmente le forze.
Ritengo che il periodo migliore per eff eƩ uare l’escursione sia la tarda primavera, ma la valle può essere pienamente 
apprezzata anche nell’autunno inoltrato, quando i boschi assumono la calda tonalità dorata. 
Da Sovere si sale in auto al santuario della Madonna della Torre (488 m), ben visibile sopra l’abitato, dove si può par-
cheggiare senza diffi  coltà; un segnavia C.A.I. (Malga Lunga, senƟ ero n. 563) indica subito la direzione da prendere.
Ci si incammina su una streƩ a stradina asfaltata, inizialmente abbastanza ripida, poi sterrata e quasi pianeggiante, 
ed in una venƟ na di minuƟ  si giunge ad un piccolo slar-
go; volendo si può salire fi n qui con l’auto, risparmiando 
un po’ di tempo ed evitando circa 100 m di dislivello, ma 
il posto per parcheggiare potrebbe essere già occupato.
Si prosegue, ora su senƟ ero, in leggera salita, in sinistra 
idrografi ca; sul lato opposto della valle, da una vegeta-
zione rigogliosa sveƩ a il Dosso del Falò (926 m), mentre 
sul versante sovrastante si comincia a intravedere la sin-
golare falesia della Corna Lunga. Si cammina tra lembi 
di prateria asciuƩ a (seslerieto), in larga parte incespu-
gliata e macchie di bosco termofi lo da cui insolitamente 
emergono numerosi pini silvestri.  
Rapidamente si giunge ad uno streƩ o intaglio tra le roc-
ce (la StreƩ a di Cudegn), da cui si diparte una traccia 
che conduce a due evidenƟ  torrioni (le Fantasme, roba 
da arrampicatori); si resta sul senƟ ero principale che 
ora si approssima sempre più al fondovalle. Nel bosco 
compaiono numerose essenze indicatrici di umidità e 
frescura più marcate, fra cui Acer opalus, pianta molto 
rara nella bergamasca e confi nata in un ristreƩ o seƩ ore 
compreso tra la bassa Val Borlezza e l’alto Sebino; la po-
polazione della Valle del Monte è indubbiamente la più 
consistente e, da sola, giusƟ fi ca pienamente l’escursio-
ne. Con le sue foglie quasi rotondeggianƟ  e con i cinque 
lobi appena accennaƟ , Acer opalus si disƟ ngue agevol-
mente da Acer pseudoplatanus, abbondantemente pre-
sente nella valle. 
Ad un bivio si trascura la deviazione a sinistra per Possi-
mo (da cui si giungerà al ritorno) e si imbocca il senƟ ero 
a destra, che inizia a salire sempre più ripido. Tra carpini neri e roverelle si prende quota abbastanza rapidamente, 
e con l’aiuto di alcune funi metalliche si supera in totale sicurezza un breve passaggio roccioso, dalla cui sommità si 
ha un bel colpo d’occhio sull’intera valle, profonda e streƩ a nel traƩ o inferiore, aperta a ventaglio in quello supe-
riore che si dirama in alcune valli secondarie (Paviglio, Palandone e Carnera). Ancora un po’ di salita e si incontra la 
segnalazione per il piccolo bivacco dell’A.N.A., raggiungibile con una brevissima deviazione che conviene eff eƩ uare. 

StreƩ a di Cudegn
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Il bivacco (940 m circa) non riserva parƟ colare interesse, ma proseguendo sul senƟ ero ancora per poche decine di 
metri si giunge ad un eccezionale balcone panoramico sul crinale della Corna Lunga, che appare come un imponente 
naso di roccia sveƩ ante dal bosco; molto bella anche la vista sulla Val Borlezza e verso Possimo.
In breve si torna sul senƟ ero principale, sempre ben evidente, che procede in salita mantenendo una pendenza 
abbastanza costante; il bosco è mutato, ha assunto una fi sionomia più schieƩ amente montana, si è faƩ o più chiuso 
ed ombroso perché  ora dominano il faggio e l’abete rosso. Si trascura la deviazione per la Corna Lunga e si procede 
a sinistra verso la Malga Lunga. Gradualmente il bosco si apre, si superano alcune ampie radure e dopo un traƩ o 
semipianeggiante nella boscaglia, con bella vista sui monƟ  Grione e Palandone, si giunge fi nalmente al pascolo 
soƩ ostante la Malga Lunga, ormai a pochi minuƟ . In bella posizione panoramica, il Rifugio - Museo della resistenza 
bergamasca (1235 m), gesƟ to a rotazione da alcune sezioni dell’A,N.P.I., è facile meta di numerosi escursionisƟ  che 
lo raggiungono normalmente dalla Valpiana (Gandino) ed è sede di numerose manifestazioni. 
Si sosta pochi minuƟ  per valutare il percorso faƩ o e, sopraƩ uƩ o, quello ancora da fare: in lontananza, verso sud-est, 
si vedono sia il lungo crinale boscoso del monte Grione che le cascine di Paviglio e Possimo, prossime mete.  
Lasciata la Malga Lunga si abbandona il senƟ ero 563 (ignorare l’indicazione per Paviglio) e si prende a sinistra sullo 
sterrato che collega la Valpiana alla Pozza dei SeƩ e Termini, per lo più nel bosco e in lieve salita. É questo il traƩ o più 

frequentato dell’intero percorso. En-
tro una mezzora si incontra a sinistra 
il bivio per il monte Grione (segnavia 
C.A.I. 618 a) e con una brevissima 
traversata in quota si guadagna ra-
pidamente il crinale (1310 m circa). 
É un momento emozionante, perché 
uscendo dal bosco di colpo si apre 
una vista veramente ampia e sug-
gesƟ va, sopraƩ uƩ o verso il piccolo 
pianoro di BoƩ a Bassa, il minuscolo 
lago di Gaiano ed il Sebino, mentre a 
destra, in direzione della cima, stra-
ni pinnacoli emergono fra gli alberi. 
Considerata la lunghezza complessi-
va dell’iƟ nerario non conviene pun-
tare alla cima (1381 m, raggiungibile 
in una venƟ na di  minuƟ ), bensì se-
guire il crinale nella direzione oppo-
sta (verso sinistra). Il versante meri-
dionale è in larga parte praƟ vo e si 
inabissa ripidamente verso la Val Ca-
vallina, mentre quello seƩ entrionale 

è meno acclive ed interamente ricoperto da una densa faggeta; lungo il crinale, al confi ne fra quesƟ  due mondi, si 
incontrano alcune specie interessanƟ , come PulsaƟ lla alpina subsp. alpina (una rarità su queste montagne!), Pedi-
cularis gyrofl exa, Paeonia offi  cinalis, Arabis brassica, CyƟ sus emerifl orus, Rosa pendulina, Cyanus triumfeƫ  .
Rapidamente si giunge ad un evidente colleƩ o; si abbandona il crinale e si scende per pochi metri nella faggeta fi no 
ad incontrare un senƟ ero ben tracciato e lo si segue verso destra, dapprima in falsopiano, poi in decisa discesa, fi no 
a raggiungere le solitarie stalle di Paviglio (1129 m), in bellissima posizione su di un terrazzo praƟ vo con magnifi ca 
vista sulla valle. Qui si torna sul 563 e, di nuovo in discesa, uno sterrato conduce al panoramico altopiano di Possi-
mo (880 m ca), dove praƟ  rigogliosi ed alcune anƟ che cascine insistono su un consistente deposito morenico. Dallo 
sciogliersi della neve fi no allo sfalcio di inizio giugno si alternano tuƩ e le fi oriture più Ɵ piche delle praterie di mezza 
montagna, con macchie di colore di grande eff eƩ o. Il luogo, pur essendo oggi raggiungibile da Sovere con i fuoristra-
da, conserva ancora un’aura di appartata e raccolta tranquillità, per nulla disturbata dall’intenso canto dei grilli che 
annuncia l’estate imminente. Sullo sfondo la Corna Lunga off re alla vista il suo versante più caraƩ erisƟ co; una cima 
aguzza e marcatamente asimmetrica, boscosa da un lato e precipite dall’altro. AƩ raƫ   quasi irresisƟ bilmente dal suo 
profi lo, ad un bivio si prende a sinistra e, dopo 500 m circa, si arriva all’orlo dei praƟ , dove il senƟ ero scende deciso 
nella marcata incisione della Valle del Monte. 
Raggiunto il fondovalle ci si ritrova sul senƟ ero percorso nell’andata, e lo si segue a ritroso fi no alla Madonna della 
Torre, a circa 40 minuƟ .                                                                                                    

Possimo, verso la Corna Lunga
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Chi fosse interessato, un po’ dopo lo slargo, con una deviazione brevissima a sinistra, può visitare la chieseƩ a dei 
MorƟ  del Contagio (565 m), situata su un dosso assai panoramico, architeƩ onicamente pregevole e dotata di inte-
ressanƟ  aff reschi, purtroppo pesantemente danneggiaƟ  dai vandali.

Lungo il percorso si susseguono (sovente si alternano senza limiƟ  ben defi nibili) ambienƟ  vegetazionali assai diver-
sifi caƟ .
Fornisco di seguito una parziale elencazione (fra parentesi alcune delle specie più vistose o interessanƟ  per ogni 
ambiente, ma, come noto, molte hanno un ampia adaƩ abilità ecologica e sono rinvenibili in più ambienƟ ).

 Bosco termofi lo a dominanza di Ostrya carpinifolia, con presenza di Quercus pubescens, Fraxinus ornus e 
Pinus sylvestris (Amelanchier ovalis, Meliƫ  s melissophyllum, Cornus mas, Buphthalmum salicifolium, Helle-
borus foeditus, Helleborus niger, Iris graminea, Viola mirabilis).

 Praterie asciuƩ e a Sesleria varia, in larga parte incespugliate (CyƟ sus purpureus, CyƟ sus sessilifolius, CyƟ -
sus emerifl orus, LaserpiƟ um siler, Rhododendron hirsutum, Cyanus triumfeƫ  , Aster bellidiastrum, Biscutella 
laevigata, Campanula spicata, Scabiosa graminifolia, Carex baldensis, Crepis froelichiana, GenƟ ana clusii, 
Gladiolus palustris, Globularia nudicaulis, Polygala chamaebuxus, Helianthemum nummularium, Horminum 
pyrenaicum, Inula hirta, LaserpiƟ um peucedanoides, Peucedanum oreoselinum, Polygonatum odoratum, 
Stachys alopecuros, Gymnadenia conopsea).

 Bosco mesofi lo di fondovalle, con Fagus sylvaƟ ca, Acer pseudoplatanus, Acer opalus e Carpinus betulus 
(Majanthemum bifolium, Pulmonaria offi  cinalis, Chrysosplenium alternifolium, Aruncus dioicus, Corydalis 
cava, Daphne laureola, HepaƟ ca nobilis, Erythronium dens-canis, Euphorbia dulcis, Listera ovata).

 Bosco misto con Fagus sylvaƟ ca e Picea abies, ma sostanzialmente faggeta dal punto di vista fi tosociologico 
(Cyclamen purpurascens, Convallaria majalis, Paris quadrifolia, Pedicularis acaulis, Aposeris foeƟ da, Carda-
mine heptaphylla, Euphorbia carniolica, GenƟ ana asclepiadea, Phyteuma ovatum, Polygonatum verƟ cilla-
tum, Sanicula europaea).

 Faggeta pura. 
 Pascolo di bassa quota (Trollius europaeus, AstranƟ a major, Veratrum album, Crocus albifl orus, Scilla bifolia, 

Colchicum autumnale, Muscari botryoides, Primula elaƟ or, Traunsteinera globosa, Orchis mascula, Ranun-
culus thora).

 Prateria concimata da sfalcio (Silene dioica, PotenƟ lla alba, Plantago lanceolata, Anthyllis vulneraria, Ra-
nunculus bulbosus, Scabiosa columbaria, Viola tricolor, Rhinanthus alectorolophus).

 Rocce (Athamanta cretensis, Kernera saxaƟ lis, Saxifraga hosƟ i subsp. rhaeƟ ca, Telekia speciosissima, Primu-
la glaucescens, Campanula elaƟ noides, PotenƟ lla caulescens, Globularia cordifolia, Phyteuma scheuchzeri 
subsp. columnae, Sedum montanum).

 Zone umide su substrato carbonaƟ co (Schoenus nigricans, Tofi eldia calyculata, Holoschoenus australis).
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AMBIENTE
OROBIEVIVE NEWS

Danilo Donadoni

VALBONDIONE – LIZZOLA

Dopo la chiusura per “messa in liquidazione” degli impianƟ  di 
risalita di Lizzola, la nuova giunta comunale pensa alla possibilità 
di una riapertura a tempi brevi della stazione sciisƟ ca. Le parole 
del nuovo sindaco di Valbondione, Sonia Simoncelli, sono 
state: “entro fi ne agosto (leggi 2014) troveremo la soluzione”. 
A quanto pare la situazione rimane ingarbugliata e di lenta 
risoluzione in quanto le proprietà degli impianƟ  e quelle dei 
rifugi che si aff acciano sulle piste da sci non sono tuƩ e della 
medesima società e chi si è presentato per una nuova gesƟ one, 
vorrebbe anche il controllo sui rifugi (più appeƟ bili dal punto di 
vista commerciale). Anche una quindicina di abitanƟ  di Lizzola 
si son faƫ   avanƟ  per risolvere l’intricata vicenda. Al momento 
(seƩ embre 2014) tuƩ o tace, solo l’Eco di Bergamo con un 
arƟ colo del 16 seƩ embre rileva la tragica situazione turisƟ ca 

del territorio di Lizzola che a quanto sosƟ ene l’arƟ colo “senza l’apertura degli impianƟ ” si rischia l’inesorabile declino. 

MEZZI MOTORIZZATI IN MONTAGNA

Il Consiglio Regionale della Lombardia lo scorso 8 luglio ha approvato 
il progeƩ o di legge n.124 che regolamenta le concessione di 
transito sui senƟ eri e sulle strade agro-silvo-pastorali durante le 
gare motociclisƟ che. In sostanza la legge manƟ ene il divieto di 
circolazione dei mezzi motorizzaƟ  sui senƟ eri e sulle strade ASP 
(agro-silvo-pastorali). In deroga ai divieƟ  vengono però defi nite 
le modalità con cui gli EnƟ  Locali e Forestali (sui territori di loro 
competenza) possono autorizzare le manifestazioni in discussione.  
Ricordiamo che in favore di una proposta di legge che avesse 
potuto venire incontro ai fruitori “dolci” della montagna il CAI si è 
baƩ uto con una soƩ oscrizione on-line che fi n’ora ha raggiunto le 
50.000 fi rme. Sappiamo dalla stampa che tra i verƟ ci del CAI e della 
Federazione MotociclisƟ ca Italiana (FMI) vi è stato un incontro per 
trovare accordi in merito. Il CAI di Bergamo si è invece schierato per il rispeƩ o della legge (tra l’altro appena approvata); 
infaƫ   non speƩ a a presidenƟ  di EnƟ  e Associazioni trovare accordi... ma il rispeƩ o della legge è auspicabile anche da 
parte di chi la stessa legge gli sta streƩ a.

STRADE AGRO-SILVO-PASTORALI

Mentre da un lato l’opinione pubblica è chiaramente orientata 
per un rispeƩ o in tuƫ   i sensi dell’ambiente montano, dall’altro 
si assiste alla costruzione di nuove strade che, mascherate da 
“agro-silvo-pastorali” (in eff eƫ   sulle mappe dei progeƫ   sono 
tali) in praƟ ca il loro uso sembra solo il servire baite e ex-alpeggi, 
spesso trasformaƟ  in seconde case. Anche il CAI (Commissione 
Tutela Ambiente Montano) sta indagando e monitorando il 
territorio, poiché queste strade in molƟ  traƫ  , cancellano i 
senƟ eri uffi  ciali CAI e il loro riprisƟ no è obbligatorio per legge.
Alcune strade terminate o in costruzione: ASP Dosso-Colle 
Palazzo-Campello con meta i PraƟ  del Lo’(zona Valzurio); ASP 
Cavlera-Passo Bliben-Ceresola (zona Vertova-Colzate); strada 
Carona-Val Sambuzza. Ci risulta che anche in Val Brembana 

(monte Menna) e in alta Val Seriana (Songavazzo), siano in aƩ o costruzioni simili.
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RICERCA

1. Cara  eris  che generali della Valsanguigno in rapporto alla fl ora

La Valsanguigno occupa una superfi cie di 11,4 km2, che si sviluppa dalla quota di 970 m della Centrale di Aviasco fi no 
ai 2617 m del Pizzo Pradella, collocandosi quasi interamente al di sopra dei 1300 m.
La valle principale ha un andamento a S rovesciata e coricata: al suo imbocco e per un breve traƩ o è direƩ a da NE 
a SW, ma all’altezza del rif. Gianpace vira decisamente a W, per poi piegarsi verso N alla baita Ruì, ora diroccata. 
L’asse vallivo fl eƩ e infi ne verso W all’altezza della Baita Presponte fi no a culminare con il passo di Valsanguigno. Il 
Pizzo Crapel, posto nel bel mezzo della valle, separa il solco principale da quello del torrente Salina, posto più a E, 
che confl uisce nel primo alla Baita Vecchia di soƩ o. Un ulƟ mo solco signifi caƟ vo scende verso est dalle Baite alte di 
Campagano per raccordarsi all’asse principale all’altezza della baita Ruì.
TuƩ a la valle  è stata profondamente segnata dall’azione dei ghiacci, che hanno forgiato il territorio con innumerevo-
li e, in genere, piccole aree depresse, subito evolutesi in torbiere, separate da rocce montonate, lisciate dal ghiaccio, 
molto diffi  cili da colonizzare da parte della vegetazione. Al riƟ ro dei ghiacci, nelle aree più rilevate, sopra i 1900 m, 
si sono formaƟ  specchi d’acqua di diversa estensione e profondità, che, originariamente circondaƟ  solo da detriƟ  
rocciosi, a mano a mano che ne accolgono di più fi ni sui bordi, fi niscono per ornarsi di una cintura di specie igrofi le.
FaƩ a eccezione per piccole aree, i versanƟ  sono ripidi e solcaƟ  da numerose valleƩ e che raccolgono le acque me-
teoriche e di fusione, contribuendo a realizzare quel fi Ʃ o reƟ colo di ambienƟ  umidi che caraƩ erizza tuƩ a la valle.
SopraƩ uƩ o alla testata della valle sono presenƟ  pareƟ  rocciose, alla cui base si stendono accumuli di detriƟ , di solito 
piuƩ osto ben colonizzaƟ  dalla vegetazione.
La mutevole disposizione della valle rispeƩ o ai punƟ  cardinali e la sua escursione alƟ tudinale off rono alle piante 
molteplici possibilità per quanto riguarda le condizioni climaƟ che (luminosità, temperatura, umidità dell’aria) di cui 
necessitano, tanto più considerando la buona disponibilità idrica nel suolo, garanƟ ta dalle abbondanƟ  precipitazioni 
che caraƩ erizzano i comparƟ  alpino e prealpino bergamasco. In buona sostanza, mentre i versanƟ  in sinistra idro-
grafi ca presentano condizioni climaƟ che caraƩ erizzate da temperature mediamente più alte e, in genere, suoli più 
asciuƫ  , quelle in destra godono di temperature più basse e di maggior umidità ambientale.
Meno favorevoli allo sviluppo della fi todiversità appaiono invece le caraƩ erisƟ che geologiche della valle, imbasƟ ta 
su rocce sedimentarie a reazione quasi esclusivamente acida, mancando quindi di una signifi caƟ va presenza di rocce 
carbonaƟ che, alle quali sono legate molƟ ssime specie della fl ora alpina e prealpina.

Premessa

La ricerca fl orisƟ ca nella Valsanguigno per un progeƩ o cofi nanziato dalla Cariplo e dal Parco delle Orobie Ber-
gamasche si è conclusa quest’anno. L’impegno fi nale del FAB è consisƟ to in due relazioni disƟ nte, una non tecnica, 
desƟ nata alle guide che accompagnano i turisƟ  nella valle, e una decisamente tecnica, ricca di grafi ci e mappe, ind-
irizzata ai naturalisƟ  del Parco per i provvedimenƟ  che si riterranno necessari al fi ne di salvaguardare e valorizzare il 
patrimonio naturale del territorio.
La prima relazione - di cui in questo contributo si off rono solo alcuni paragrafi  con la numerazione originaria - con-
Ɵ ene la descrizione dei principali ambienƟ  naturali e le peculiarità della valle, oltre alla descrizione dei senƟ eri CAI 
soƩ o l’aspeƩ o fl orisƟ co-vegetazionale.
I nomi propri italiani e scienƟ fi ci delle specie sono sempre seguiƟ  da numeri, il primo dei quali indica il numero di 
aree (OGU: unità geografi che operaƟ ve) in cui la specie è stata osservata, fornendo così un indice della sua rarità; 
mentre la coppia successiva indica l’intervallo alƟ tudinale entro il quale è stata segnalata. 
Mentre si sƟ lava questa relazione, la ricerca era ancora in aƩ o sicché alcuni daƟ  numerici non sono defi niƟ vi.

ESTRATTO DALLA
“RELAZIONE SULLA FLORA DELLA VALSANGUIGNO”

Germano Federici
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4. Par  colarità fl oris  che della Valsanguigno

4.1 Una valle con fl ora interamente “autoctona”

Un importante caraƩ ere della valle consiste nell’essere completamente priva di neofi te, ovvero di specie aliene, non 
originarie del territorio, ma provenienƟ  da altre parƟ  del mondo a seguito dei processi di globalizzazione avviaƟ  in 
modo signifi caƟ vo con la scoperta dell’America nel 1492. Anche per questa ragione la Valsanguigno si off re come 
un modello di territorio in cui l’uomo ha saputo inserirsi in modo rispeƩ oso, conservandone quei caraƩ eri peculiari, 
che potrebbero andare persi con una gesƟ one meno aƩ enta.

4.2 La fl ora endemica

La fl ora della valle annovera 32 specie endemiche, presenƟ  cioè in un areale piuƩ osto ristreƩ o rispeƩ o alla scala 
conƟ nentale o globale. Le enƟ tà endemiche, che rappresentano il 5% della fl ora, possono essere raggruppate in 
base all’area geografi ca occupata sulle Alpi:

A- EndemiƟ  alpini, presenƟ  in tuƩ o l’arco alpino:
Viola di Thomas (Viola thomasiana, 1, 1521 m)
Cardo del TrenƟ no (Carduus defl oratus, 61, 1350-1662 m)
Festuca di Haller (Festuca halleri, 9, 1630-2340 m)
Festuca nereggiante (Festuca melanopsis, 9, 1970-2340 m)
Raponzolo a foglie di betonica (Phyteuma betonicifolium, 84, 1313-2347 m)
Achillea moscata (Achillea moschata, 1, 2420 m)
Dafne rosea (Daphne striata, 31, 1550-2432 m)
Raponzolo di Scheuchzer (Phyteuma scheuchzeri subsp. scheuchzeri, 2, 1620-2432 m)
Genziana bavarese (GenƟ ana bavarica, 4, 2210-2449 m)
Androsace alpina (Androsace alpina, 2, 2424-2449 m)
Ranuncolo di Villars (Ranunculus villarsii, 67, 1486-2464 m)
Sassifraga di Séguier (Saxifraga seguieri, 7, 2249-2468 m)
Genepì (Artemisia genipi, 2, 2385-2503 m)
Ossitrope montana (Oxytropis montana, 2, 2092-2503 m)
Cirsio spinosissimo (Cirsium spinosissimum, 76, 1376-2511 m)
Doronico di Clusius (Doronicum clusii, 6, 1957-2511 m)
Sparviere vischioso (SchlagintweiƟ a intybacea, 51, 1540-2517 m)
Festuca di Lüdi (Festuca scabriculmis subsp. luedii, 80, 1200-2542 m)

B- EndemiƟ  est-alpini, presenƟ  nell’area alpina orientale
Rododendro peloso (Rhododendron hirsutum, 3, 1832-2005 m)
Carice sudalpina (Carex austroalpina, 10, 1500-2110 m)
Senecio insubrico (Senecio incanus subsp. insubricus, 2, 2248-2274 m)
Sesleria a testa sferica (Sesleria sphaerocephala, 1, 2340 m)
Coridalide gialla  (Pseudofumaria lutea, 22, 968-2420 m)
Raponzolo reƟ co (Phyteuma hedraianthifolium, 44, 1620-2569 m)

C- EndemiƟ  ovest-alpini, presenƟ  nell’area alpina occidentale
Festuca acuminata (Festuca acuminata, 11, 1029-1448 m)
Caglio del Monte Baldo (Galium baldense, 4, 2090-2300 m)
AdenosƟ le a foglie bianche (Adenostyles leucophylla, 2, 2386-2409 m)
Achillea nana (Achillea nana, 1, 2424-2453 m)

D- StenoendemiƟ , presenƟ  in un’area ristreƫ  ssima
Primula glaucescente (Primula glaucescens, 4, 1639-2016 m)
Campanula della Carnia pubescente (Campanula carnica subsp. puberula, 1, 2135 m)
Sassifraga della Presolana (Saxifraga presolanensis, 1, 2295 m)
Cresta di gallo anƟ ca (Rhinanthus anƟ quus, 22, 1622-2320 m)
Salvastrella orobica (Sanguisorba dodecandra, 70, 966-2382 m)
Raponzolo di Colonna (Phyteuma scheuchzeri subsp. columnae, 39, 1620-2432 m)

4.3 La fl ora calcofi la

Nonostante la valle sia costruita su rocce silicee, a reazione acida, si registra in essa la presenza di un buon conƟ n-
gente di specie che amano all’opposto rocce a reazione basica, che meƩ ano a disposizione sali di calcio e magnesio, 
come nel caso di calcari e dolomie, interamente assenƟ  dalla valle. Si traƩ a di 84 enƟ tà (pari al 13% della fl ora to-
tale) molto esigenƟ , alcune delle quali spiccano per singolarità, essendo presenƟ  in 1-3 unità geografi che. Tra esse 
ciƟ amo: 
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ArabeƩ a cigliata (Arabis ciliata, 1, 1350-1350 m)
Eufrasia di Salisburgo (Euphrasia salisburgensis, 2, 1580-2190 m)
Moehringia muscosa (Moehringia muscosa, 2, 1124-1148 m)
Orchidea maschio (Orchis mascula, 3, 1652-1973 m)
Polmonaria offi  cinale (Pulmonaria offi  cinalis, 1, 1172-1180 m)
Primula offi  cinale (Primula veris, 1, 1056-1056 m)
Selaginella elveƟ ca (Selaginella helveƟ ca, 1, 1196-1196 m)
Sesleria a testa sferica (Sesleria sphaerocephala, 1, 2340-2340 m)
Veccia a foglie soƫ  li (Vicia tenuifolia, 1, 1526-1526 m)
Veronica afi lla (Veronica aphylla, 2, 2005-2180 m)
Viola irta (Viola hirta, 2, 1067-1351 m)
Sono invece relaƟ vamente frequenƟ , talora con abbondanƟ  popolazioni locali, le seguenƟ  altre:
AdenosƟ le glabra (Adenostyles glabra, 6, 1170-1906 m)
Camedrio alpino (Dryas octopetala, 11, 1988-2377 m)
CerasƟ o a foglie larghe (CerasƟ um laƟ folium, 27, 1960-2430 m)
MinuarƟ a rupestre (MinuarƟ a rupestris, 12, 1960-2503 m)
Pinguicola alpina (Pinguicula alpina, 4, 1944-1998 m)
PotenƟ lla di Crantz (PotenƟ lla crantzii, 6, 1745-2300 m)
PotenƟ lla rosea (PotenƟ lla niƟ da, 50, 1750-2542 m)
Sassifraga a foglie rotonde (Saxifraga rotundifolia, 83, 986-2340 m)
Sassifraga gialla (Saxifraga aizoides, 32, 1529-2321 m)
Sassifraga solcata (Saxifraga exarata, 8, 2109-2585 m)
Silene acaule (Silene acaulis  Jacq, 70, 1941-2511 m)
Tofi eldia comune (Tofi eldia calyculata, 95, 1300-2270 m)
Tozzia alpina (Tozzia alpina, 4, 1793-2015 m)
Valeriana trifogliata (Valeriana tripteris, 9, 987-2155 m)

4.4 Le “Felci”

Va segnalato che nella valle sono presenƟ  36 delle 61 specie presenƟ  in provincia di Bergamo e delle 82 presenƟ  su 
tuƩ o l’arco alpino centro-orientale, al quale le Orobie appartengono. Il gruppo “felci” (pteridofi te in termine tecni-
co) comprende licopodi, selaginelle, equiseƟ  e felci vere e proprie.

Licopodi e Selaginelle. Si traƩ a di specie molto anƟ che, evolutesi più di 400 milioni di anni fa con forme anche ar-
boree oggi scomparse. Le specie aƩ uali sono di piccola taglia e, faƩ a eccezione per il licopodio inondato, popolano 
sopraƩ uƩ o gli arbusteƟ  e i pascoli.

Selaginella elveƟ ca (Selaginella helveƟ ca, 1, 1196 m)
Licopodio inondato (Lycopodiella inundata, 4, 1489-1544 m)
Licopodio clavato (Lycopodium clavatum, 2, 1486-1909 m)
Licopodio alpino (Diphasiastrum alpinum, 2, 1700-2004 m)
Licopodio annoƟ no (Lycopodium annoƟ num, 51, 1133-2133 m)
Selaginella alpina (Selaginella selaginoides, 26, 1486-2287 m)
Licopodio abieƟ no (Huperzia selago, 80, 968-2548 m)

Lycopodiella inundata
Dis. da Exkursionsfl ora - W. Rothmaler
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EquiseƟ . Si sono evoluƟ  a parƟ re da 360 milioni di anni fa, diff erenziando anche forme arborescenƟ . Colonizzano 
luoghi molto umidi. Due specie rilevate in valle:

Equiseto dei campi (Equisetum arvense, 3, 991-1299 m)
Equiseto fl uviaƟ le (Equisetum fl uviaƟ le, 2, 1454-1524 m)

Felci (in senso proprio). La valle ne presenta un ricco repertorio:
MaƩ euccia penna di struzzo (MaƩ euccia struthiopteris, 1, 992-1128 m)
Felce aquilina (Pteridium aquilinum, 5, 982-1274 m)
Felce palustre (Thelypteris palustris, 1, 1369 m)
PolisƟ co aculeato (PolysƟ chum aculeatum, 2, 1279-1524 m)
Blecno spigato (Blechnum spicant, 4, 1486-1543 m)
Felce dei certosini (Dryopteris carthusiana, 16, 999-1751 m)
PolisƟ co di Braun (PolysƟ chum braunii, 9, 911-1957 m)
Felce a sori marginali (Oreopteris limbosperma, 23, 1054-2037 m)
Asplenio tricomane (Asplenium trichomanes, 28, 911-2144 m)
Felce espansa (Dryopteris expansa, 34, 1139-2280 m)
Woodsia alpina (Woodsia alpina, 3, 1949-2280 m)
Polipodio comune (Polypodium vulgare, 78, 919-2287 m)
Felce dei faggi (Phegopteris connecƟ lis, 95, 968-2318 m)
Felce dilatata (Dryopteris dilatata, 88, 928-2320 m)
Felce maschio pelosa (Dryopteris affi  nis, 81, 965-2320 m)
Felce femmina alpestre (Athyrium distenƟ folium, 70, 1198-2320 m)
Felce femmina comune (Athyrium fi lix-femina, 70, 965-2340 m)
PolisƟ co lanciforme (PolysƟ chum lonchiƟ s, 36, 1466-2347 m)
Asplenio ruta di muro (Asplenium ruta-muraria, 17, 986-2363 m)
FelceƩ a montana (Cystopteris montana, 1, 2363 m)
Ginnocarpio delle querce (Gymnocarpium dryopteris, 65, 968-2366 m)
Asplenio seƩ entrionale (Asplenium septentrionale, 36, 1151-2420 m)
Botrichio lunaria (Botrychium lunaria, 7, 2075-2432 m)
FelceƩ a fragile (Cystopteris fragilis, 86, 977-2446 m)
Asplenio verde (Asplenium viride, 57, 968-2449 m)
Felce maschio comune (Dryopteris fi lix-mas, 72, 911-2542 m)
FelceƩ a crespa (Cryptogramma crispa, 45, 1666-2530 m)

ParƟ colarmente abbondanƟ  sono le popolazioni presenƟ  in destra idrografi ca nella parte iniziale della valle, che si 
presenta come un naturale senƟ ero delle felci, che accompagnano il visitatore fi no al rifugio Gianpace.

4.5 La fl ora prote  a

La valle custodisce 71 specie presenƟ  negli allegaƟ  della Legge Regionale n. 10 del 2008 con il codice C1 (specie di 
cui è vietata la raccolta) e 28 con il codice C2 (specie di cui è regolamentata la raccolta). Di queste 99 enƟ tà, 9 sono 
comprese anche nella lista rossa nazionale, che ne annovera altre tre, non comprese nella legge regionale. La tabella 
seguente riguarda le 12 specie oggeƩ o di preoccupazione a livello nazionale:

Specie Grado di rischio Livello di
protezione regionale

Selaginella elveƟ ca (Selaginella helveƟ ca, 1, 1196-1196 m) LC (a minor rischio)

Licopodio inondato (Lycopodiella inundata, 4, 1489-1544 m) DD (probabilmente a rischio, ma con daƟ  
insuffi  cienƟ  a defi nirne il grado) C1

Genziana maggiore (GenƟ ana lutea, 1, 1918 m) NT (potenzialmente minacciata) C1

Licopodio alpino (Diphasiastrum alpinum, 2, 1700-2004 m) DD (probabilmente a rischio, ma con daƟ  
insuffi  cienƟ  a defi nirne il grado) C1

Primula glaucescente (Primula glaucescens, 4, 1639-2016 m) LC (a minor rischio) C1
Pinguicola comune (Pinguicula vulgaris, 58, 1284-2245 m) EN (fortemente minacciata) C1
Senecio insubrico (Senecio incanus subsp. insubricus, 2, 2248-2274 m) VU (Vulnerabile)
Selaginella alpina (Selaginella selaginoides, 26, 1486-2287 m) LC (a minor rischio)
Sassifraga della Presolana (Saxifraga presolanensis, 1, 2295 m) NT (potenzialmente minacciata) C1
Arnica montana (Arnica montana, 78, 1368-2375 m) LC (a minor rischio) C2
Salvastrella orobica (Sanguisorba dodecandra, 70, 966-2382 m) NT (potenzialmente minacciata) C1
Genepì (Artemisia genipi, 2, 2385-2503 m) LC (a minor rischio) C2

Tra le specie proteƩ e presenƟ  in valle, e limitatamente alle famiglie e ai genere più importanƟ , fi gurano:

A- Specie appartenenƟ  alle ASTERACEAE
Arnica montana (Arnica montana, 78, 1368-2375 m)
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Achillea moscata (Achillea moschata, 1, 2420-2420 m)
Astro alpino (Aster alpinus, 13, 1960-2503 m)
Achillea di Clavena  (Achillea clavennae, 18, 1960-2503 m)
Genepì (Artemisia genipi, 2, 2385-2503 m)
Doronico di Clusius (Doronicum clusii, 6, 1957-2511 m)
Doronico dei macereƟ  (Doronicum grandifl orum, 37, 1941-2530 m)

B- Specie appartenenƟ  alle ERICACEAE
Erica carnicina (Erica carnea, 97, 1047-2250 m)
Rododendro ferrugineo (Rhododendron ferrugineum, 130, 1112-2551 m)
Rododendro peloso (Rhododendron hirsutum, 3, 1832-2005 m)
MirƟ llo nero (Vaccinium myrƟ llus, 136, 929-2542 m)
MirƟ llo rosso (Vaccinium viƟ s-idaea, 103, 971-2485 m)

C- Specie appartenenƟ  alle LILIACEAE
Aglio viƩ oriale (Allium victorialis, 1, 1980-1980 m)
Giglio rosso (Lilium bulbiferum, 2, 1077-1447 m)
Giglio martagone (Lilium martagon, 35, 971-2080 m)
Loidia tardiva (Lloydia seroƟ na, 5, 2200-2397 m)
Paradisia (Paradisea liliastrum, 7, 1581-1956 m)
Lauro alessandrino europeo (Streptopus amplexifolius, 19, 968-1920 m)
Tofi ldia comune (Tofi eldia calyculata, 52, 1300-2270 m)

D- Specie appartenenƟ  alle ORCHIDACEAE
Celoglosso verde (Coeloglossum viride, 2, 2210-2305 m)
Daƫ  loriza di Fuchs (Dactylorhiza fuchsii, 88, 964-2347 m)
Manina rosea (Gymnadenia conopsea, 45, 1400-2189 m)
Manina profumaƟ ssima (Gymnadenia odoraƟ ssima, 2, 1620-1667 m)
Listera a foglie ovate (Listera ovata, 1, 1634-1634 m)
Orchidea nido d’uccello (Neoƫ  a nidus-avis, 3, 1098-1200 m)
Nigritella comune (Nigritella nigra, 21, 1652-2421 m)
Orchidea maschio (Orchis mascula, 3, 1652-1973 m)
Platantera a due foglie (Platanthera bifolia, 14, 1402-2141 m)
Pseudorchide biancastra (Pseudorchis albida, 64, 1456-2373 m)

E- Specie appartenenƟ  alle PRIMULACEAE
Androsace alpina (Androsace alpina, 2, 2424-2449 m)
Androsace di Vandelli (Androsace vandellii, 18, 1910-2511 m)
Primula maggiore (Primula elaƟ or, 5, 965-1370 m)
Primula glaucescente (Primula glaucescens, 4, 1639-2016 m)
Primula irsuta (Primula hirsuta, 98, 1073-2496 m)
Primula a foglie intere (Primula integrifolia, 1, 1960-1969 m)
Primula a foglie larghe (Primula laƟ folia, 18, 1830-2542 m)
Primula offi  cinale (Primula veris, 1, 1056-1056 m)
Soldanella alpina (Soldanella alpina, 30, 1021-2358 m)
Soldanella minuscola (Soldanella pusilla, 21, 1780-2517 m)

F- Specie appartenenƟ  al genere GenƟ ana 
Genziana acaule (GenƟ ana acaulis, 69, 1451-2511 m)
Genziana asclepiade (GenƟ ana asclepiadea, 36, 965-1800 m)
Genziana bavarese (GenƟ ana bavarica, 4, 2210-2449 m)
Genziana a foglie brevi (GenƟ ana brachyphylla, 10, 2100-2421 m)
Genziana crociata (GenƟ ana cruciata, 1, 1498-1498 m)
Genziana maggiore (GenƟ ana lutea, 1, 1918-1918 m)
Genziana nivale (GenƟ ana nivalis, 4, 2007-2220 m)
Genziana punteggiata (GenƟ ana punctata, 47, 1483-2569 m)
Genziana purpurea (GenƟ ana purpurea, 43, 1435-2511 m)
Genziana primaverile (GenƟ ana verna, 6, 1980-2321 m)

G- Specie appartenenƟ  al genere Saxifraga
Sassifraga gialla (Saxifraga aizoides, 20, 1529-2321 m)
Sassifraga androsacea (Saxifraga androsacea, 5, 2110-2424 m)
Sassifraga brioide (Saxifraga bryoides, 4, 2385-2542 m)
Sassifraga a foglie cuneate (Saxifraga cuneifolia, 12, 929-1376 m)
Sassifraga solcata (Saxifraga exarata, 32, 1800-2585 m)
Sassifraga a foglie opposte (Saxifraga opposiƟ folia, 8, 1988-2468 m)
Sassifraga panicolata (Saxifraga paniculata, 63, 968-2503 m)
Sassifraga della Presolana (Saxifraga presolanensis, 1, 2295-2295 m)
Sassifraga a foglie rotonde (Saxifraga rotundifolia, 58, 986-2340 m)
Sassifraga di Séguier (Saxifraga seguieri, 7, 2249-2468 m)
Sassifraga stellata (Saxifraga stellaris, 66, 1284-2407 m)
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NOTE STORICHE

LA PRIMA SALITA ALLA PRESANELLA ALPI RETICHE
NEGLI SCRITTI DI WILLIAM FRESHFIELD

Enzo Bona

Correva il mese di seƩ embre del 1864 e certo nella mente del giovane tenente boemo Julius Payer, uffi  ciale to-
pografo della fanteria austro-ungarica, era pianifi cata, dopo la salita sulla veƩ a dell’Adamello, anche la conquista 
della Presanella. Quello che però certamente Payer non sapeva era che un gruppo di alpinisƟ  inglesi, tre seƫ  mane 
prima, si trovava in Val di Sole con gli occhi puntaƟ  su questa stupenda ed inviolata veƩ a reƟ ca. E’ mia sensazione 
che se ne fosse stato al corrente, la sua determinazione e voglia di conquista avrebbero posto in secondo piano 
l’ascensione all’Adamello pur di “soffi  are” agli inglesi la conquista della Presanella. Erano anni di fermento e gli al-
pinisƟ , sopraƩ uƩ o stranieri, dopo aver salito le più alte cime delle Alpi occidentali, si rivolgevano a quei monƟ , non 
così elevaƟ , ma pur sempre inviolaƟ . La toponomasƟ ca alpina fece passi da gigante e le carte si riempirono di nomi 
più legaƟ  alle imprese e ai loro partecipanƟ  che alle tradizioni locali. Per la zona dell’Adamello-Presanella inoltre 
l’esplorazione aveva anche precisi scopi militari essendo tali monƟ  confi ne di stato tra il Regno d’Italia e quello 
Austro-Ungarico. La carta che Payer compilò per la zona è una delle più belle tesƟ monianze e ancora in quesƟ  gior-
ni può essere usata come paragone per quanto riguarda lo stato di regressione delle lingue glaciali.
Fu così che il 17 seƩ embre, due giorni dopo la conquista dell’Adamello, doveƩ e provare una cocente delusione 
una volta raggiunta la veƩ a della Presanella e ivi rinvenire la grande boƫ  glia soƩ o il solito omeƩ o di sassi che te-
sƟ moniava, con bella calligrafi a, la precedente avvenuta conquista da parte di Freshfi eld e compagni il 27 agosto 
del 1864.

La “spedizione” anglosassone protagonista di que-
sta straordinaria impresa era composta da M. 
BeachcroŌ , Horace Walker, Francois Devouassoud 
famosa guida di Chamonix e, come sopra accennato, 
dal celebre alpinista Douglas William Freshfi eld, co-
nosciuto come grande esploratore non solo di monƟ  
europei. Fu lui che tenne la relazione della prima sa-
lita e la pubblicò dapprima in un diario di viaggio e 
quindi nel volume: “Italian Alps”. Sulla fi gura di que-
sto esploratore ho già avuto modo di scrivere e so-
praƩ uƩ o di resƟ tuire alcune sue ironiche impressio-
ni sul mondo alpinisƟ co oƩ ocentesco. Le sue descri-
zioni sono molto effi  caci anche se a volte “causƟ che”.
Il gruppeƩ o di alpinisƟ  aveva raggiunto Ponte di 
Legno dopo aver superato il passo del Gavia defi nito 
da Freshfi eld: “… un cupo portale la cui sommità si 
presenta come una piana desolata e selvaggia, triste 
anche con il bel tempo…”. La descrizione prosegue 
con una visione apocaliƫ  ca e poco rassicurante per 
gli eventuali viandanƟ : “…Tre rozze croci soƩ o la roc-
cia indicano dove molƟ  villici, sorpresi dalla bufera, 

cercarono invano rifugio e dove i loro corpi vennero scoperƟ  e lì sepolƟ ..”. La sua romanƟ ca vena descriƫ  va, già spe-
rimentata nell’interpretazione delle danze macabre della Val Brembana, fl uisce con immagini cimiteriali: “… Più in 
là il senƟ ero diventa un viale di tombe come una “via Appia” dei monƟ . Croce dopo croce, ciascuna incisa da abboz-
zate date e iniziali, alternate qua e là da una piramide di sassi, nei cui recessi, al posto della usuale immagine della 
Madonna o dei sanƟ , potete rinvenire un cranio e una raccolta di ossa esposta alle intemperie e sbiancata dal sole”.
Certamente con animo poco allegro raggiunsero il fondovalle a Ponte di Legno, defi nito impietosamente: “...un 
villaggio meschino…” aggiungendo però che, anni dopo, vi ha trovato: “…un buon albergo di paese…”. La colazione 
non deve essere stata luculliana, ma nemmeno poverissima: “…un bancheƩ o a base di acqua calda profumata con 
il pepe seguita dal lesso di vitello…”. Si discute con un curioso abitante locale defi nito: “venerabile personaggio, 
tanto sordo quanto loquace” dal quale gli alpinisƟ  non riuscirono a cavare alcuna informazione sulla esaƩ a ubica-
zione della Presanella e nemmeno sulla via migliore per raggiungere il Passo del Tonale. Sembrava che il “vene-
rabile” parlasse solo per le proprie orecchie. A questo punto Freshfi eld taglia corto e ironicamente annota: “… se 
l’avanzata età disprezza l’intraprendenza giovanile, i giovani temo divengano impazienƟ  di fronte alla vecchiaia che 
vuol “stare super anƟ quas vias”.
Il viaggio viene ripreso in direzione Tonale lungo una: “scabrosa carrareccia” nel mezzo di un temporale: “… il tuono 
rumoreggiava dietro di noi, come un fuoco d’arƟ glieria e ogni scoppio era seguito da un fuoco secco di moscheƫ  , i 
cui echi si rincorrevano lungo le rupi”.

La Carta dell’Adamello e Presanella compilata da Payer
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Ed ecco la descrizione del nostro conosciuto e ora ben diverso Tonale, certo meno apocaliƫ  ca del Gavia,: “La som-
mità del passo è un vasto alƟ piano pascolivo, che senza i riferimenƟ  intorno pare più scozzese che alpico. Infi ne la 
mulaƫ  era, che per evitare la torbiera sale più in alto del vero valico, iniziò a scendere affi  ancata da grandi pali neri 
e gialli coronaƟ  da aquile a due teste che annunciavano il confi ne austriaco.”
Giunsero quindi tra scrosci d’acqua e fulmini all’ “Ospizo del Tonale: un grande e moderno edifi cio imbiancato che 
malauguratamente, per le nostre comodità, era aff ollato dagli operai lì giunƟ  per la costruzione del nuovo forte 
austriaco”.
Ecco ora il Freshfi eld in una delle sue belle ed effi  caci descrizioni di locande e taverne: “Il fuoco della cucina illumi-
nava una scena piƩ oresca. Sopra le fi amme era appeso un enorme paiolo di polenta, dentro il quale due fanciulle 
dai capelli neri geƩ avano conƟ nuamente degli ingredienƟ , mentre una folla aff amata di uomini, giovani e vecchi 
sedeva aƩ orno, seguendo con avidità i preparaƟ vi della cena”. Nulla di tuƩ o quanto cucinato però è per la nostra 
comiƟ va che venne sistemata sulle: “…panche del camino a cuocere a vapore nei loro vesƟ Ɵ  bagnaƟ …”. Solo dopo 
che l’orda di aff amaƟ  fu saziata vennero loro servite: “…patate al burro…”. Dopo una noƩ e movimentata, al mat-
Ɵ no, sempre soƩ o la pioggia, viene ripreso il cammino e si scende, per una comoda rotabile, verso la Val di Sole 
senza che gli alpinisƟ  avessero raccolto alcuna informazione circa la misteriosa Presanella. Questa si svelò loro, 
solo per pochi istanƟ , tra le nuvole nei pressi del Forte di Strino. Venne quindi annotato: “Là era la Presanella. Una 
foresta di conifere rivesƟ va le sue pendici più basse; più in alto un vasto ghiacciaio distendeva la sua coltre gelata”. 
L’entusiasmo per la visione della meta, defi nita come: “…una delle più belle apparizioni di un grande picco nevoso 
che si possa vedere da un valico rotabile”, viene tosto guastata da problemi doganali. GiunƟ  nei pressi di Vermiglio, 
Francois, la guida di Chamonix, risulta sprovvista di passaporto e la severa polizia di fronƟ era austriaca non ne vuol 
sapere di tener valido come documento il libreƩ o di guida: “livre de voyageurs” che questa mostra. Gli viene tuƩ a-
via concesso di rifocillarsi alla locanda. “…seconda casa del villaggio..” piantonato sull’uscio da un soldato. 
Mediante l’intercessione di un “amico” locale venne concesso all’alpinista francese di guidare la spedizione sulla 
cima della Presanella, insieme ad un portatore di Vermiglio, a paƩ o che facesse ritorno dalla stessa via. Venne 
convocato un certo Bortolo Delpero, che aveva accompagnato due anni prima il noto geografo ed esploratore 
viennese Anton Von Ruthner nel tentaƟ vo di raggiungere la veƩ a ritenuta: “assolutamente inaccessibile”. Delpero 
venne ingaggiato e invesƟ to del compito non facile di trovare una corda adeguata e, dopo averla a faƟ ca trovata, si 
decise di parƟ re per l’impresa immediatamente al fi ne di portarsi più in alto possibile prima del buio. Subito alcune 
diffi  coltà: “Un gregge di pecore bergamasche ci si parò innanzi: malgrado le proteste di un irsuto cane pastore, ci 
aprimmo un varco e raggiungemmo una capanna mezzo diroccata dove trascorrere la noƩ e”.
La descrizione del precario alloggio merita di essere trascriƩ a. Dapprima uno sguardo al luogo: “… entrammo in 
una stanza, che a prima vista sembrava la boƩ ega di un macellaio perché sopra il fuoco che covava soƩ o la cenere 
erano appese ad aff umicarsi alcune carcasse di pecore. Poi agli occupanƟ : “…tre pastori che ci accolsero molto 
ospitalmente, levarono la carne che stavano seccando e ci fecero posto intorno al fuoco…” quindi qualche preoc-
cupazione: “…uno dei pastori uscì quasi subito accompagnato dal cane. Chiedemmo dove andasse l’uomo a così 
tarda ora. Risposero che essi di noƩ e, a turno, erano obbligaƟ  a far la ronda per tener lontani gli orsi…”. RassicuraƟ  
che non c’era ragione di allarmarsi, ci si preparò quindi a trascorrere la noƩ e; venne aggiunta altra legna e il fuoco 
alto evidenziò su un lato della capanna un paio di occhi luccicanƟ  che guardavano da un pertugio. Niente orso, ma 
un patriarcale caprone ospitato in un riposƟ glio adiacente la costruzione. Quindi: “due di noi si adagiarono su un 
leƩ o di fi eno sistemato su dei tronchi di pino, il terzo si accomodò tra i pastori fra le pelli e i ceppi accanto al fuoco”. 
Francois, la guida, si arrampicò nel locale, dove il vecchio caprone gli diede il benvenuto e si adagiò al suo fi anco, 
ma fu per poco in quanto il padrone di casa si stancò presto dell’ospite francese e lo espulse in malo modo.
Sveglia alle tre. Al chiaro di luna si inizia la vera e propria salita e sulle pietre ghiacciate si raggiunge la base della 
parete della Presanella. Si prosegue intagliando gradini nel ghiaccio con grandi colpi di picozza soƩ o gli occhi pre-
occupaƟ  del portatore italiano che più di una volta suggerisce di rinunciare. GiunƟ  alla sella che ora porta il nome 
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dell’esploratore (Sella Freshfi eld) i problemi si fanno più seri ed è gioco forza conƟ nuare a “gradonare” per poter 
guadagnare la cresta che separa la Cima di Vermiglio dalla veƩ a vera e propria. La faƟ ca era però alleviata dal pa-
norama che circondava i prodi alpinisƟ : “In primo piano stavano gli sconosciuƟ  ghiacciai dell’Adamello; le catene 
dell’Ortles e del Bernina si ergevano a media distanza e sull’orizzonte brillavano il Monte Rosa e il Saasgrat. Ma 
quesƟ  non erano i monƟ  più lontani visibili, perché io riconobbi le Alpi Graie che si fondevano con il cielo color ocra”. 
Eccoli giunƟ  in cresta e prender fi ato, ma la veƩ a era ancora lontana e gli ostacoli numerosi. Cornici di neve pote-
vano trarre in inganno; se soƩ ovalutate, avrebbero aperto i piedi al vuoto con la conseguente caduta per cenƟ naia 
di metri lungo l’orrida parete gelata. A dire di Freshfi eld il comportamento del nostro portatore di vermiglio non fu 
esemplare, ma va dato adito che a volte gli esploratori inglesi si comportavano in modo spocchioso ritenendo di es-
sere solo loro i “perfect mountaineers”. Tralascio quindi le considerazioni secondo me esagerate e che meƩ evano 
in caƫ  va luce il povero Bortolo Delpero. Alle undici sono fi nalmente in veƩ a dopo quasi oƩ o ore di salita, ritenu-
te: “troppe per una veƩ a di soli 
11.688 piedi [3558 m]”.
Superata l’eccitazione per la con-
quista, Freshfi eld recupera il suo 
professionale ruolo di alpinista 
e annota: “Il massiccio centra-
le dell’Adamello era davanƟ  a 
me per la prima volta così vici-
no e completo da consenƟ rne 
una ispezione minuziosa e una 
sua completa valutazione”. Ne 
avrebbe raggiunto la cima con 
una stupenda traversata l’an-
no dopo aggiudicandosi così 
la seconda salita in assoluto. 
Payer quindi primo sull’Adamel-
lo e secondo sulla Presanella. 
Freshfi eld esaƩ amente al con-
trario, secondo sull’Adamello ma 
primo sulla Presanella. Non so se 
i due esploratori ebbero modo di 
conoscersi ma certamente ne-
gli scriƫ   di Freshfi eld traspare 
sƟ ma ed ammirazione per il te-
nente austro-ungarico, non facile tra inglesi e tedeschi in quegli anni. Ma conƟ nuiamo con le parole di Freshfi eld 
sull’acrocoro adamellino: “E’ un immenso blocco, grande tanto da fornire materiale per una mezza dozzina di belle 
montagne. Ma è una sola. Per una lunghezza e larghezza di molte miglia il terreno non scende mai al di soƩ o dei 
9.500 piedi. Il vasto nevaio centrale alimenta ghiacciai che scendono da ogni lato. Le veƩ e più alte, come il Carè 
Alto e l’Adamello, sono solo piccole elevazioni sul bordo dell’altopiano. Viste da vicino sembrano quasi degli scogli 
ghiacciaƟ , ma da lontano appaiono come nobilissime montagne che precipitano con grandi pareƟ  racchiuse fra due 
ghiacciai sulle selvagge valli che salgono fi no ai loro piedi. Immaginate un grande lenzuolo bianco non uniforme-
mente steso sopra una tavola, e i suoi scinƟ llanƟ  bordi pendenƟ  qua e là fra neri e massicci contraff orƟ ”.
EreƩ o l’omeƩ o e inseriƟ  i biglieƫ   usuali nella “gigantesca boƫ  glia” si inizia la discesa verso la Val di Genova la-
sciando - ahimè - il povero piantone austriaco ad aspeƩ are invano il ritorno della spedizione per espellere la guida 
francese. Freshfi eld infaƫ   aveva alla partenza furbescamente sostenuto che: “sarebbero saliƟ  alla Presanella” ma 
aveva omesso di fi nire la frase, ossia: “e avrebbero cercato una via per scendere dall’altro versante”. L’alpinista 
inglese sosƟ ene nel suo scriƩ o, redaƩ o e correƩ o anni dopo, che mentre loro erano impegnaƟ  nella salita alla 
Presanella: “il tenente Julius Payer, un uffi  ciale austriaco, il cui nome divenne familiare al pubblico inglese come 
capo di una spedizione polare, senza che noi lo sapessimo aveva trascorso l’estate esplorando le cime circostanƟ  la 
Val di Genova. La Presanella era stata lasciata per ulƟ ma, in parte anche per le diffi  coltà che aveva incontrato con 
le guide del luogo”. Mi sovviene una curiosa rifl essione. Se Freshfi eld in agosto avesse saputo di Payer in procinto 
di salire l’Adamello, non avrebbe forse tentato di soffi  arglielo magari salendolo dal Pisgana? Ma sono solo maligni 
pensieri privi di fondamento storico.
Per approfondimento si rimanda alla relazione sulla salita, riportata a più riprese in vari contribuƟ  dallo stesso 
Freshfi eld e della quale esiste una traduzione eff eƩ uata da Giovanni Strobele nel 1971.
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SAT TÙ�ÄãÊ, 1971 - Alpi Italiane, schizzi delle montagne del TrenƟ no di D.W. Freshfi eld, nella traduzione faƩ a da 
Giovanni Strobele per il centenario della fondazione della SAT.

La sella Freshfi eld (foto. G. TaverniƟ )
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RICORDI

RICORDANDO LUIGI FENAROLI
Enzo Bona

A Tavernola Bergamasca, il 10 maggio 2014, è stato dedicato al 
Professor Luigi Fenaroli il parco anƟ stante il municipio e fronte lago. 
La popolazione di Tavernola e tuƫ   i frequentatori potranno quindi 
osservare in questo spazio vegetale una targa bronzea che ricorda 
l’illustre conciƩ adino e scienziato che tanto ha dato alla botanica. 
La signora Laura, fi glia di Fenaroli, mi ha onorato di poter tenere, 
durante la cerimonia di dedica, il discorso commemoraƟ vo che 
riporto in questa sede anche perché il nostro sodalizio ha un dovere 
di riconoscenza verso colui che ha tracciato la strada per molƟ  
giovani fl orisƟ . 

Il Professor Luigi Fenaroli, una delle fi gure del 900 che ha 
maggiormente infl uenzato la mia aƫ  vità di ricerca botanica. Come 
tuƫ   i fl orisƟ  della mia età, il nome di Luigi Fenaroli suonava come 
un mito, o meglio come uno degli autori di riferimento per la ricerca 
sull’arco alpino. Insieme a Valerio Giacomini sostengo abbia formato 
quella aƫ  tudine alla ricerca meƟ colosa e alle verifi che che hanno 
contraddisƟ nto, in seguito, la maggior parte della produzione 
scienƟ fi ca italiana in ambito vegetazionale e protezionisƟ co. Non è 
questa la sede per proporre un biografi a di “Fenaroli”, ben riportata 
sul Dizionario Biografi co degli Italiani - Volume 46 (1996),  tuƩ avia 
vanno ricordate alcune tappe della sua vita. Ragazzo del 99, si 
trovò coinvolto nel primo confl iƩ o mondiale e, appena congedato, 
intraprense gli studi universitari in ambito naturalisƟ co. Si laureò in 
Scienze Agrarie a Milano nel 1921 con una tesi a dir poco innovaƟ va: 
“La fl ora della Conca del Baitone (Val Camonica - Gruppo dell’Adamello)” premiata con medaglia d’oro dal ministero 
dell’Agricoltura. Come potete immaginare, la prima guerra mondiale appena terminata aveva lasciato sul territorio 
numerose ferite, ma anche una rete di strade militari che certo agevolarono il giovane studente nel raggiungere 

le vallate adamelline per studiarne la fl ora e la vegetazione. Il 
suo lavoro di tesista fu comunque duro anche se incoraggiato 
dall’illustre Professor OƩ o Penzig che gli affi  derà una parte del 
suo erbario camuno riguardante le felci. Il giovane universitario 
più volte doveƩ e sobbarcarsi lunghe risalite per la Valcamonica 
con la sua gloriosa bicicleƩ a Bianchi e faƟ cose escursioni lungo 
la Val Malga per raggiungere le quote elevate della conca del 
Baitone, in quei tempi molto più isolata di quanto lo sia nei 
nostri giorni. La sua tesi risulta un esempio in quanto il gruppo 
dell’Adamello era, fi no a quegli anni, maggiormente conosciuto 
petrografi camente e geografi camente (terra di confi ne) che 
fl orisƟ camente. Presto il giovane Fenaroli acquisisce grande 
dimesƟ chezza con le discipline naturalisƟ che e diviene membro 
della Reale Società Geografi ca Italiana. Dal novembre del 1932 
al febbraio del 1933, ancora fresco di matrimonio, partecipa ad 
una spedizione in Angola, dalla quale riporta numerose specie 
nuove per la scienza e anche una gustosa relazione non solo 
botanica, ma antropologica. Un paio di anni dopo lo vediamo 
in Amazzonia e al rientro da questa spedizione viene nominato 
vicedireƩ ore della Stazione sperimentale di Selvicoltura di 
Firenze.
Terminata la seconda guerra mondiale inizia la sua avventura 
per la quale è maggiormente conosciuto in ambito scienƟ fi co. 
Diventa direƩ ore della Stazione Sperimentale di Maiscoltura di 
Bergamo con l’intento di migliorare la produzione di mais sul 

Luigi Fenaroli
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territorio italiano. BasƟ  pensare che dai 15,6 quintali per eƩ aro del 1921-25 si passa ai 33 del 1965. Tuƫ   i risultaƟ  sui 
miglioramenƟ  oƩ enuƟ  vengono riportaƟ  sulla rivista Maydica, da lui fondata nel 1956. Da questo momento l’aƫ  vità 
del Professore sarà tesa in questa direzione e come geneƟ sta svolgerà numerosi viaggi internazionali per la ricerca di 
varietà e ibridi che introdurrà nelle colƟ vazioni. Nel 1946 è negli StaƟ  UniƟ , nel 1964 in Canada e successivamente in 
EgiƩ o, dove venne chiamato per risolvere i problemi di miglioramento del mais. 

Nel 1968 lo vediamo dirigere il nuovo IsƟ tuto sperimentale di assestamento forestale e alpicoltura di Trento, ciƩ à alla 
quale restò legato al punto da consegnare al Museo TridenƟ no di Storia Naturale il suo prezioso erbario composto 
da quasi 11.000 schede allesƟ te dal 1920 al 1980 provenienƟ  da tuƩ o il mondo, grazie alla vivace aƫ  vità di scambio 
con i più grandi botanici del tempo. Poco prima del collocamento a riposo, su invito della Società internazionale di 
fi togeografi a ed ecologia e della Società ecologica giapponese, rappresentò l’Italia, insieme con Sandro Pignaƫ  , al 
Simposio internazionale sulla gesƟ one dell’ambiente tenutosi nel 1974 in Giappone. Fenaroli era fortemente aƩ raƩ o 
dall’ambiente alpino (molƟ  suoi lavori riguardano la fl ora e la vegetazione alpina). Fu membro del consiglio direƫ  vo 
e del comitato scienƟ fi co del Club Alpino Italiano. Sua è la Flora delle Alpi pubblicata nel 1955, ma anche molƟ  lavori 
specialisƟ ci, sopraƩ uƩ o sugli endemiƟ , insieme a Nino Arieƫ   e altri Autori d’oltralpe. Venne a mancare l’8 maggio 
del 1980.

Non ho avuto il piacere di conoscerlo personalmente, ma posso dire che frequentando il suo erbario ne ho compreso 
il caraƩ ere e i suoi appunƟ  e chiose mi sono diventaƟ  famigliari. Mi piace in questa sede, più che elencare i suoi 
riconoscimenƟ  nazionali e internazionali (che come potete immaginare furono numerosi e presƟ giosi), dare la 
dimensione dell’uomo e dello scienziato con orizzonƟ  vasƟ ssimi ma ben radicato sul proprio territorio. Posso 
riferire quanto raccontatomi dall’amico Germano Federici quando nel 1979 volle incontrarlo per chiedere consigli 
su come organizzare l’aƫ  vità scienƟ fi ca per un gruppo di fl orisƟ  dileƩ anƟ  che intendevano esplorare il territorio 
bergamasco. Fenaroli lo riceveƩ e nella sua casa di Bergamo, già molto malato, con una coperta sulle ginocchia e molto 
aff abilmente li spinse a concentrare la ricerca su un monte o su un piccolo territorio in modo da affi  nare le capacità di 
determinazione dei vegetali. Sostanzialmente ripropose il modello fl orisƟ co, ancor oggi valido, seguito nella sua tesi 
di laurea. La sua conoscenza delle lingue lo ha certamente facilitato negli scambi di esperienze e nei lavori scienƟ fi ci 
sopraƩ uƩ o in area germanica, consentendogli una produzione bibliografi ca di grande rilievo (275 Ɵ toli). A proposito 
dei suoi scriƫ   voglio riferire quest’ulƟ mo aneddoto. L’amico Barluzzi Fernando, allora alle prime armi come botanico, 
si recò a Tavernola a far visita all’illustre professore con dei compagni di lavoro, approfi Ʃ ando della mediazione del 
fi glio Guglielmo. Fenaroli li riceveƩ e nella villa e li guidò nel parco fi no a giungere nella biblioteca dove, dopo aver 
terminata la ricognizione dei numerosi scaff ali pieni di opere, il professore accompagnò i visitatori oltre un arco ed 
esordì con la frase: “Ecco questa è la mia biblioteca”. A questo punto Barluzzi intervenne: “Ma professore, non è sua 
anche quella che abbiamo or ora visitato?”. Fenaroli rispose sorridendo: “si è vero, ma questa è quella in cui sono 
conservaƟ  i tesƟ  che ho scriƩ o io”.

Ringrazio i presenƟ  per l’aƩ enzione e voglio augurare a tuƫ   di avere nella loro vita la “curiosità scienƟ fi ca” che 
contraddisƟ nse il Professor Luigi Fenaroli. Curiosità e amore per la scienza che lo spinse a porre le basi della nostra 
aƩ uale ricerca corologica culminata due anni fa con la pubblicazione della Flora Vascolare della Lombardia Centro-
Orientale. Termino con una frase ripresa dalla sua tesi di laurea pubblicata nel 1924 sul volume 63° degli Aƫ   Società 
Italiana di Scienze Naturali, che evidenzia il rigore e la passione del Naturalista, Scienziato e Uomo:  “…in parƟ colar 
modo io senƟ i il dovere di contribuire ancorché con le mie piccole forze a colmare le lacune per quel naturale senso di 
riconoscenza e di aff eƩ o che suole sempre vincolare i fi gli alla terra naƟ a”.
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BIBLIOTECA

RECENSIONI LIBRI DELLA BIBLIOTECA FAB  “Claudio Brissoni”
L. Mangili

N° CATALOGO 512

G. P. Mondino, 2007- FLORA E VEGETAZIONE DEL PIEMONTE – pp. 366
Pur traƩ ando di una regione diversa dalla nostra, questo volume, peraltro molto ben realizzato, ha una validità 
generale di indubbia uƟ lità anche per un leƩ ore “bergamasco”. All’iniziale descrizione degli elemenƟ  fi sici (caraƩ e-
risƟ che del territorio, geologia, suoli e clima) segue un’introduzione ai conceƫ   di fl ora e vegetazione dal punto di 
vista dell’ecologia e della loro diff usione sul territorio. Un po’ a sorpresa manca il classico elenco delle specie, ma 
forse nessuno ne senƟ rà la mancanza. La parte preponderante del libro (oltre 300 pagine) è dedicata alla descrizione 
degli ambienƟ  vegetazionali, della loro fl ora peculiare e delle dinamiche che li interessano, partendo dalla pianura 
fi no all’alta quota. Sono ben 67 le Ɵ pologie ambientali proposte, tuƩ e descriƩ e in modo molto chiaro ed esausƟ vo, 
sempre ricorrendo ad un linguaggio preciso e di facile comprensione. Il corredo fotografi co è molto ricco e sempre 
coerente al testo. Il tuƩ o è completato da alcuni approfondimenƟ  dedicaƟ  a parƟ colari problemaƟ che (ad esem-
pio la protezione della natura, gli incendi boschivi, le specie esoƟ che, l’uƟ lizzo dei pascoli) e biotopi, nonché da un 
glossario. 

N° CATALOGO 539

M. Boriani, S. D’Adda, M. Molinari, 2013 – Il castagno da fru  o nella bergamasca – pp. 96
Pubblicazione rivolta a coloro che intendono seriamente dedicarsi alla colƟ vazione del castagno, alla luce delle più 
aggiornate praƟ che agronomiche, selvicolturali e fi tosanitarie. Illustrate le caraƩ erisƟ che ecologiche e morfologiche 
dell’albero, vengono aff rontaƟ  temi quali la gesƟ one ed il recupero della selva castanile (impianto, riproduzione, in-
nesƟ , potature), le malaƫ  e fungine e gli inseƫ   parassiƟ , la loƩ a biologica e le varietà locali, sempre con parƟ colare 
aƩ enzione agli aspeƫ   produƫ  vi. Ovviamente le informazioni trasmesse non sono suffi  cienƟ  a formare un oƫ  mo 
castanicoltore, ma fanno ben comprendere quante competenze siano necessarie per esserlo. I tesƟ  sono chiari e 
validamente completaƟ  da disegni, fotografi e e carƟ ne.

N° CATALOGO 541

G. Appendino, D. Longo, R. Luciano, R. Salvo, 2014 – Piante esclusive o rare del Piemonte, Liguria e Alpi Occiden-
tali – pp. 255
L’opera consiste praƟ camente in 76 amplissime schede, ognuna delle quali è dedicata ad una specie. Le informazioni 
fornite sono pressoché complete e la documentazione fotografi ca è ricchissima. Peccato non aver conosciuto que-
sto libro prima dell’escursione extra-orobica in Valle Stura. Quanto più facile sarebbe stato il riconoscimento delle 
specie che molƟ  di noi hanno visto per la prima volta! 
Da leggere assolutamente l’ampia prefazione (Cos’è la biodiversità e perché è importante), che aff ronta in termini 
quasi fi losofi ci ma anche estremamente praƟ ci un tema ineludibile.
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